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 Sominario del n. 1i. — Esecuzioni capitàli in Priuli negli 
ultimi cento anni, Avv. il, INAgostini, — Piccola storia di 
una grande r uberta, Piemonte. Ai fimiinuttoni e piagnotosi, 
L. Pognici, — Sepolcreto pagano tri Nimis, reminiscenze, 


Ecco in \ qual modo il Registro Parrocchiale | 
ricorda I° esecuzione : 
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Berlolla — Altri versi inediti, Dietro Zorutti, —— Una raccolta Ù n 
di finbe friulane: It sesvitor ch di decente patron, raccogli» ANGELO PADOVANO In cià di anni 37 detenuto in SAS 
tore A. Beéorchta Nigris. — Bihliografia friulana : Giuseppe queste pubbliche carceri, fu strangolato dal ministro to RR 
(CV. Zuhn, Ospiti d' Ottr'Alpe, traduzione di G, Loschi, per , , dett Da A 
i mons. pegani pa Passaggio di soldatesca Alemanna Der di. giustizia nell'atrio delle pl igloni soiterranee de e. a ‘4 ' (EE 
a densa andiantetto, pubblicato per cura dei prof. Y 0 A a 
Ostermantie — Alle stelle, A. Pilian, — Prestose lettere j forni. ( — Ebbe i SS, Sticramenti. Fu esposto il di e. 
‘fnedite pubblicate per cura del prof, A. Fiammazzo. — \Ri- . Tui cadavere a S. Caterina del Cormor uri loco ‘solito, OTT RIbii 
setàri popolar, proîi. Y. Osterman. SII 
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ESECUZIONI CAPITALI N FRIULI 


NEGLI ULTIMI CENTO ANNI 





DOMENICO CASARSA di Castellerio (Pagnacco). 
Dal Registro Parrocchiale riporto : 
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DomENICO CASARSA figlio di Giacomo di Castellerio, 
‘detenuto in queste pubbliche carceri, munito dei 
santissimi Sacramenti; suspensus oditt nel luogo solito col 
detto JI Giardino in età di anni 29, ed il suo cada- 0 II 
vere, dopo essere stato dodici ore esposto sul patibolo, 0/0. Cà 
fu trasportato privatamente a seppellire nel Gimiterio Ò 
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. Parrochie del Duomo e Madonna delle Grazie 
» ed Archivio Municipale) e da Diarj privati 
‘ raccolsi i dati seguenti sulle esecuzioni capitali 
| Seguite in Friuli dal 1789 in poi; ed in riserva 
di estrarre e pubblicare le copie dei giudicati, 
mi limito pel momento a enumerarle in ordine 
cronologico, con. qualche illustrazione sul modo 
i. onde avvennero. 


ANGELO PADOANO detto Brigola di Porto- 


gruaro avea commesso una serie di rapine do 


mano “armata nel territorio di Monfalcone, 
. Allora soggetto alla Republica Veneta. — Ar 
.. restato dopo violenta resistenza suì primi di 
novembre 1791 in Monfalcone, con isfoggio 
di forza pubblica venne tr adotto a Udine nelle 
carceri. del. Castello, e. sottoposto a minuta 
inquisizione. — La quantità delle accuse pro- 
tràsse il giudizio per quasi due anni; final- 


|... mente fu condannato a morte, essendo Luogo- 


tenente della patria. Paolo Emo; ela sentenza 
essendo stata confermata dalla suprema Magi- 
stratura criminale Veneta, nel. 3. ottobre 1793 
arrivò da Venezia il carnefice con due ajutanti 
— ed'alle ore 51/, di.sera del giorno successivo 


il Padoano fu strangolato nell interno del'car- 


. cere, L'indomani 5 ottobre, fra grande con- 
‘ corso di popolo, il ‘cadavere venne dal car- 


nefice appeso, per la. pubblica esposizione, sul. 


«Prato: di Santa Caterina del Cormor - — e Vi 
rimase l’ intéra giornata. 
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Anche il Casarsa era stato condannato ‘a 
morte per grassazioni a mano Armata con 
omicidio. 

Il Caimo così descrive la esecuzione: 


1804, 25 luglio. — In questa mattina alle < ore 6 
e mezza antim. in mezzo a grandioso concorso di . 
popolo e di 200 soldati ‘per le guardie concorsi al. 
Giardino fu con li soliti metodi che si praticavan 


sotto il cessato Governo Veneto levato dal Castello e 


condotto al patibolo la persona di Domenego Casarsa: 
della Villa di Castellerio presso Pagnacco di anni 29 


che dal supremo. Tribunal di giustizia di Vienna era 


stato condannato a esser appiccato, persona che avea 
commesso tutte le maggiori iniquità che dar si possa 


‘in una infame persona. Il Ministro di Giustizia { car- 


nefice) spedito dal «Governo di Venezia in Udine, 
arrivò la sera del 22 corr. con un suo ajutante, ac- 
compagnato dalla sbirraglia. La sentenza fu eseguita 


‘poco dopo l'ora indicata, sopra palco fatto apposita- 


mente la notte prima in Giardino, 

Il condannato era ‘assistito da due religiosi del 
Duomo, sì nella Grimana (?) ove fu condotto li 23 del 
corr. la mattina, come accompagnato nel suo passaggio. 


(1) Le carceri sotterranee erano poste ove Ora trovansi le 


cucine dei militari in Castello. 


(2) Si chiamava la Gréenane, la ‘cella terrena un DIA OVEGt o. 


del Castello, munita di doppia inferriata verso la fronte meri= © 


dionale, a di. grosso rastrello in ferro verso l'interno, demolita 
solo nel 1877 per convertire quello spazio in sala da pranzo per 
gli Ufficiali. Tutti i condannati a worie furono iri essa collocati, 


‘compresi i fucilati del 1849, Prima dei lavori di riduzione, era 


piena di scritti in lopis e carbone, Fia altri, vi furono ulti- 


. mamente rinchiusi taluni dei compromessi nei moti del 1864, 
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quattro piszighetti fu accompagnato dalla Fraterna. 


di S. Fantin per intorno i Gorghi al simiterio della 
© Vigna-in niezzo a molto popolo con le guardie ancora; 
e poi la notte stessa ripartì da Udine per Venezia il 
-* Ministro di Giustizia con il suo ajutante, scortato 


dalla sbirraglia in carrozza. 


GIOVANNI D'OrLANDO del fu Marco, di At- 


. timis. Venne condannato a morte dal Consiglio 


di. Guerra delle truppe francesi, per aver 


! ‘ ucciso con due coltellate Andrea Pietro Natale 
: Chailloux, soldato dell’84. reggimento di linea, 


mentre cercava di arrestarlo quale disertore. 
.L’ avvocato Carlo Luigi Schiavi, in occa- 


‘sione delle nozze Caratti - Rinaldini, riportò 
| la difesa fatta dall'avvocato Pietro di ‘Maniago 
e la Sentenza del 3 giugno 1808 condannante. 


il D’ Orlando alla pena di morte. 
Dalla pubblicazione dell’ avvocato: Schiavi 


: tolgo le seguenti notizie : 


La sentenza porta la data del 3 giugno, ed è pro- 


“nunciata in «nome di S. M. Napoleone imperatore 


dei frandesi e re d' italia. » Quattro sono i quesiti sot- 
toposti ai giudici: © | 
 — Giovanni D'Orlando è convinto di essersi reso 
colpevole. del delitto d’ omicidio sopra la persona di 
Chailloux ? 


— È egli reo di averlo commesso con premedita- 


zioné ? 


= Lo ha egli accompagnato dal delitto di offesa alla 


legge; apponendo cal mezzo di un pugnale delle vio- . 
‘. lenze e vie di fatto a un depositario della forza pub- 


blica .che agiva legalmente e nell’ ordine delle sue 


i funzioni ! ? 


— Lo ha egli commosso per. resistere alla forza 
comandata dall’ Autorità politica? 
“I giudici rispondono affermativamente all’ unani- 


.. mità a tutti i quesiti: e quindi il Consiglio « dichiara 
« colpevole Giovanni D’ Orlando e lo condanna a la 


« pena di morte in conformità agli articoli 1 e 14 
«della legge 6 ottobre 17916 97" 


hs --.. 


Nel Diario del conte Carlo Caimo sotto la 


data del £& “giugno 1808 leggo la seguente nota: 


Questo depo pranzo alle ore 1 circa pomeridiana fu 
«eseguita la sentenza di morte con fucilazione in giar- 


dino da molti soldati a Zuanne fu Marco d' Oriando 
di Attimis per Aver ammazzato un Zandarmi al mo- 





1) La sentenza a stampa si trova nell'Archivio Municipale | 
- di Udine, protocoliata al n, 2378 del 21 giugno 1808, col visto 


conforme dell''inierprete G. A. Pecile. 


E “dai Castello: al Giardino; e. PA c'alla. inorte ebbe.i assi- 
VISSE: stenza: di''detti: ‘Religiosi, “AL ‘momento ‘che: doveva —; 
ALLA eseguirsi. la fatal. sua Sentenza osso. pochi. momenti... 
(© *./ ‘prima -si rivolse al’ popolo. dicendo: molte: cose' da.) E 
iv *. persona-contrita e; dolenté dei. +ragcorsi misfatti, che}! ‘gnatòda esso e da altro religioso, scortato da-tna. ‘...... 
compagnia. di Vottiger ( ste o). al giardino ‘0 ove vi era. Bi Dog 
ci anco molta gente, |. as 
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‘25 +. v.-inteneri molti. dei vicini. - Poi il: Ministro’ eseguì.la. | 
E Sentenza e il’ Casarsa finì. di vivere por, esempio dei. 
03 i cattivi. Il dopo | prarizo alle: ore. 22 e mezza: fu nidi: 

i “vailmerite” ricondotto in Giardino il. Ministro, che com- 
| mise-al suo ‘ajutante di ‘levare il laccio al paziente; 
e poi 10 "prese; lo.mise in - un cattaleto e portato da 
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“Fa | seppellito nel cimitero del Castello. 


. . 


Giovanni CarussIo. detto: Brueco del fu: 
Domenico, di Udine, condannato a morte. per. o 


omicidio -di una sua amante, commesso . In 
Tolmezzo nel 27 giugno 1806. 


ll registro parrocchiale dice 


GIOVANNI CARUSSIO detto: Brticco figlio del fa Do- 


menico di Udine, detenuto in queste pubbliche. carceri, 
condannato da questa Corte di Giustizia Civile e Cri- 


minale del Dipartimento. di Passeriano a morte per | 
‘omicidio da esso commesso; sul palco eretto in quesiò 
pubblico Giardino, alle ore 10 e mezza. del ‘mattino, e. 
il 20 gennaio 1809 fu decapitato, ed il di lui cadavere © 
portato tosto a seppellire nel Cimitero di Santa Maria Sn 


del Castello. 


Il Diario del Caimo, sotto la data dal 3 03. _ 


gennaio 1809, così descrive. l’ esecuzione : 


1809, 23 gennaio. — Trovandosi in queste Caîceri «| 


di Udine fin dai 29 giugno 1806 GrovANnnI CARUSSIO 


detto Brucco figlio del fu Domenico nativo di Udine, ©. 

di anni 33, contadino al servizio di Giov. Batt. Schiavi. 

di Tolmezzo, abbandonossi ad una seria. passione di. . 
amore per Maria Mizzana detta Polenta del-fu Pietro . 
nativa di Tolmezzo — nubile, di anni 19, contadina;. -. E 
anch’ essa al servizio del suddetto Schiavi. Fu da esso ... 
barbaramente ammazzata con 11 ferite su di un finile > 
di fieno e in esso sepolta li 27 giugno 1806; per cui 0 

| formato il dovuto processo e rilevato reo confesso fu. 

| condannato a morte .e li 241 del corr. fu-messo in |.“ 


“come cosoritto; ‘irovandosi. aver indosso. uti grosso è Ie; SAT 
Sa grande. coltello; è morì. Tassegnatissimo:. ‘assistito dal. ROTA 
10! revererido. Viéario del Duonio :pre. Vincenzo, ‘accompa- STA 


Chiesola ove fu assistito dal Vicaxio Tosorati: del © 


Duomu ‘ove ricevette la 8. ‘Benedizione Papale da - 
Mons.. Rev. ‘Arcivescovo. Baldassare Rasponi. che solo 

. si portò in ‘Castello. Mostrando esser rassegnato - al 
volere: del Signore, fu esso condotto. dal: Castello. al’ 
pubblico Giardino fra la Truppa e molto popolo; “ae ©. 
compagriato e assistito dal Rev.do Vicario Pre Vin- SE 


cenzo Tosorati e ab, Magrini, alle ore li circa ant., 
.e condotto sopra un paleo formato la scorsa notte fu 


adesso dal Ministro della Giustizia esegnita la sen- _ | n 
tenza di morte ; indi’ fu portato. movamente in 1 Castello se 


e gli fa data sepoltura. 


i - . — DX 


S'era formata, nel 1810, una banda di ma- 
landrini composta «di ventitre sozi — almeno 


tanti furono processati assieme al Bulfon'‘ed. 
al Tion — la’ quale commise. parecchi furti: 
| e invasioni notturne € grassazioni armata, 
— mano. Ecco i nomi del processati : | O 


DomENICO BuLFon. detto: Pascut, di Fran- si 
cesco, nativo di Feletto; e DomENICO TION 
detto il Rosso, di Pietro, da Adegliacco. 
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IL DOMENICO dei fo. Aiigelo sortILE, rigtivo. a’ ‘domietilato in ° n si 
i * Galleriano; di sopranome” Cappetlini” d'. anni 280, ‘ammogliato, CT 


de È + agricoltore, piccolo. possiderita. 


È GIACOMO -dél: fu ‘Angolo somtiLe, è detto Calpotith; d'soni 


so ‘885 celibe, obta; non ‘possidente, nativo © ‘domiciliato in Galleriano. 
:3, GIACOMO”. idel fu.:Pietro: PAVAN. detto Vidui, d' anni 50, 


cu i picecto ‘possidente, nétivo.e domiciliato ii Galleriano. - 


in paschi, È MT 


1: = 4, DOMENICO: del fuw'Antodlo ZORATTO, d'anni 45, agricoltore, O 
non ‘possidente, ‘ammogliato, nativo e domiciliato. in.Gallerianò. 

«5, MARIA -:ZORATTO nioglie. del suddetto Domenico, d'an ni 50, . 

: villica,. domiciliata in Gallariano, o. 

- 6, GIOVANNI figlio di Sebastiano TRIGATTI, detto Blason, 

° d'anni -$0, non possidente, cellbe, agricoltore, domiciliato in 

Gallériano, 


Ari LEONARDO dei fu’ ‘Francesco DI GIUSTO, detto Piazetto, 


n .d'anni 34, agricoltore, non possidente, ammogliato, nativo e 


| “domiciliato in Gallerianò. 


8. GIOY. BATT. figlio del vivente valentino VIZZUTTO, nativo 
di Manzano, 
agricoltore e muratore, non possidente, 

9. VINCENZO ANDREA CANDBLOTTO del fu Antonio, nativo 
e domiciliato in Percotto, d'anni 53, ammogliato possidente e 
calzolaio, 


10, GIUSEPPE GALLO del fu Michele d'anni 49, agricoltore, 


ammegliato, non possidente e domiciliato in Galleriano. 
11. GIACOMO JACUZZO figlio del vivente Francesco, d'anni 


- 36, ammogliata, agricoltore, non possidente, nativo e domici 


Mato in Terenzano. 
.. 12 GIACOMO PINZANO figlio del vivente Pietro, d'anni 28, 


| ammogliato,. da prima mugnaio, indi agricoltore, nativo di On- 


tagnano, domiciliato in Jonniz. 


18, DOMENICO TION detto il Rosso, figlio del vivente Pietro, 
î. d'anni 20, non possidente, gelibe, agricoltore, nativo ed abitante . 


| in Adegliacco. 


14, GIUSEPPE TION detto Gubba, del fu Adamo, nativo di 


“.Cavalico, domiciliato în Adegliacco, d'anni 41, agricoltore, fab- 
bricatore: di coperti di paglia, non possidente. 


15, MARIA moglie del vivente Pietro TION d’anni 57, villica, 


” domiciliata in Adegliacco. 


‘15, GIOVANNI PERESSON figlio di Antonio d'anni 39, ammo- 
gliato, nativo di. Medea, domiciliato in Paderno, oste, 
(TI DOMENICO BULFON detto Pascut, figlio del vivente Fran- 


cesco, nativo e domiciliato in Feletto, d'anni 23, celibe, non 


|’ possidente, già oste ed ora agricoltore. 


_ 18. DOMENICO MICHELUTTO detto Pelos, figlio del vivente 
Francesco, d'anni 23, ammbògliato, agricoltore, nativo di S. Gio» 
vanni di Manzano .ed abitante in Mediuzza, non possidente. 

19, ANGELO del fu Valentino PLAIN deito Cancatn, d' anni 


88, non possidente, agricoltore, nativo e domiciliato nei casali 


di Laipacco, 

%, FRANCESCO CONTARINI detto Vanin, figlio del vivente 
Pietro, «d’anni 27 circa, celibe, non possidente, parrucchiere, 
nativo e domiciliato in Udine, 

21. PIETRO BALDISSERA figlio del vivente Giovanni, nativo 


| è ‘domiciliato in Udine, ammogliato, non possidente, d'anni 29, 
.. gste di mestiere, 


22, PIETRO LEVI& del fu Bernardo, di Udine, domiciliato i in 


i Codroipo, d'anni 38, ammogliato, possidente e tintore. 


23. GIOVANNI ZULIANI detto Gardel, del fu Biagio, nativo 
e domiciliato in Bressa, d'anni 49, agricoltore, non possidents. 


Dei. ventitre accusati, molti quali rei, gli 


“altri furono processati quali complici. Il lungo 


processo finì con due condanne a morte, con- 


tro il Bulfon detto Pascut e il-Tion detto il 
| Rosso; gli altri furono tutti condannati a pene 


“più-o meno gravi, 


«La sentenza ritenne il Bulfon detto Pascut 


ced il Tion detto il Rosso colpevoli di correità 
‘nei. seguenti fatti : 


pi invasione notturna armata mano commessa 
alla - casa del Sacerdote Gio. Battista Franceschinis 


posta in Villa di Castions di Smurghin nella ‘notte 
| intermedia. alli giorni 17 e 18 agosto 1810 con aggres» . 
sione in: società, accompagnata da incussioni di ter-. 


rore, gravi. minaccie, e sevizie, e susseguitata da 


furto per l’importare ‘di circa italiane lire 1800, es 


domiciliato in Percotto, d'anni 38, ammogliato, 





* sondosi'i a un’ ora. di notte a Vecchio. silte; cotrispon=. pr: 

| dente ‘alle otto: ‘e mézzo pomeridiario; introdotti dieci ino 
— fdividui. in: ‘parte. armati di pistola; ‘palogso; fonda e. 0: Ct 
‘bastoni, .@ ein: parte Inermi nella casa predetta” pair lai Shi 


porta. d'. ingresso, dando: a prima: giunta: una ‘spinta ‘-. SOSTA 
ad un famiglio che soPpresero casutilmente sulla porta .. e AR 
i medesima, prasentarido indi taluni dei malfattori ima 0 SU 
‘ pistola al petto del sacerdote; ed' ‘un altra. ‘quello. sa 


del famiglio, imponendo. lora. ‘silonzio; obbligandoli. a 


tener gli occhi fitti al snolo, ed a somministrare-lorò, © 


le chiavi. dei ripostigli della casa,. con minascie: di . 
‘morte se osato. avessero di aprir bocca, odi moversi, 
dirigendo in seguito un colpo di. ronca al sacerdote 
medesimo, che -potè a buona ventura appena iscan=. 
sare, recandosi frattanto taluni altri nell’ apparta» 
mento superiore, ed ivi asportando mediante l’ uso 


delle chiavi, che avevano estorte, molti effetti di di». - 


versa specie, e denaro per il ‘giurato valore di live. 
{800 italiane; avendo infine legato le mani palma a 
palma, così confinati, e lasciati in.ua Polajo in tale . 
penosa situazione, e con tale spavento da essersi il 
sacerdote da se medesimo raccomandato l''Anima per 
il pericolo imminente della vita, che vedea sovra- 


stargli, e per cui ricorso essendo nell’indomani al-. 


l’arte chirurgica fu riscontrato in tale fisica alte-. 
razione da rendersegli necessaria una emissione Su 


II, Di conato d'invasione notturna. armata mano, . 
ed in società commesso per oggetto di furto alla casa - 


del sacerdote Antonio Sabbadini, situata in Pavia,. . ° 
nella sera susseguente al 17 settembre 1810, ossen+ o 


dosi verso la prima. ora di notte recati con tale eri- 
minoso divisamento nella Villa predetta sette indi-.. 
vidui, due dei quali armati di pistoia, altri due di 


, ronca ed altri di bastone, a posti colà, taluni di essi 


presso la casa suddetta, in osservazione se venisse 
aperta la porta, e fattisi taluni altri a scalare il muro 


esterno e ad introdursi per tal inodo in un recinto n 


attiguo alla casa medesima, onde condursi. a perpe- 
trare il progettato delitto in circostanza, che per la 
assenza del Proprietario Sacerdote non trovavasi cu-. 
stodita la di lui abitazione da altri, che da una Vecchia 
inserviente; attentato questo d’invasione rimasto ine 
seguito a causa dell'esonerazione (sic) di due colpi 
di fucile, che i mallattori credettero ad essi loro di- . 
retti, onde avvenne, che sì riunirono tutti sulla pub- 
‘blica strada ed abbandonatone il progetto, si ritira- 
rono da quel Villaggio facendo cammino a due a due 
per l’altro di Percotto. 


III. Di notturna aggressione per oggetto di rapina . 
commessa a mano armata, ed in società, sulla pub- 
blica strada, con tentata esonerazione di pistola al 
petto di un aggresso, e con. ferita pericolosa in un 
altro nella notte intermedia alli giorni 17 è 18 set- 
settembre 1810 in offesa di Giovanni Burba e Giuseppe 
Nardin detto Spangaro, essendosi seite individui, due 


dei quali armati di pistola, e reduci tutti dall’atten- 


tato d’invasione per oggetto di furto. alla casa del 
| Sacerdote Antonio -Sabbadini in Pavia contestato al 
n. II, ridotti sulla pubblica strada che da. Pavia con- 
duce a Percotto, e colà, sentendo correre verso essi 
.un carretto, divisi in due partite, precedendo di qual- 
che passo l'una l’altra in aspettazione di essere da . 
esso raggiunti, ed in modo da poterlo prendere di ©’ 


fronte, ed ai di dietro; onde poi avvenne, che giunto 
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c co “Bortavano ‘da; Udine/a Campolongò,. si fece l'uno ‘dei 
SOA (+ malfattorisd’arrestario il'cavallo afférrandolo per le: 
dpi -“. Marici, ‘e gli altri tatti in uno stesso: punto” a ridosso È 
de: © cvdel carfetto niédesimò è del viandanti ‘in diversa mi-..- 
ppi o nacciosà, attitudine, imponendo loro di fermare, talchè: 
e Sa ‘poi: fattisi invece i viandanti. da un lafo ‘ad ‘animare 
CLS cola frusta il cavallo; onde: fuggire, ed alcuni deì co 


‘imalfattori dall'altro “a resistere per trattenerli; altro 
| di essi ad esonerare con direzione al petto del Burba 
una pistola, che. non prese foco se non che al di fuori, 
. ed altro incora ad iscaricarne una, che ferì grave- 
mente è con. pericolo della vita in una coscia il Nardin, 
poterono quegli infelici, inediante il corso precipitato, 
ca cui si diede il cavallo, tostochè gli è riuscito di 
- sbarazzarsi dal ritegno degli aggressori, sottrarsi da 
“quelle più fatali conseguenze, che si deducono dalle 
‘espressioni di più criminosi micidiali divisamenti po- 
Steriormente fatto dal malfattori.. 


Le espr essioni cui si accenna a questo punto 
dell’ accusa sarebbero state fatte dai due con- 
«dannati Bulfon e Tion per il « cattivo. suc- 

‘. cesso dell'attentato », cioè per non essere 
‘© rimasti il Barba ed il Nardin uccisi o quanto 
meno più gravemente feriti. Giustificavasi il 
Bulfon «osservando, che non era propria la 


. che al di fuori, mentre egli non avea lasciato 
di tenderla al petto 
ferenza del Tion, soggiungeva, «che non lo 
aveva ferito che in una coscia ». Edificanti 
reciproci rimbrotti !.. 

Grande i impressione. rodusse la causa nella 
cittadinanza; tanto che dei nostri vecchi 





Bulfon e del Tion.. 


“esecuzione delle condanne di morte: 


È ss 0000 DOMENICO BuLFoN detto Pascut di Feletto d'anni 23, 
e - @ DomENICO - Tron detto il Rosso di Adegliacco di 
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anni 20, detennti in queste pubbliche carceri, nel 
A n . giorno 23 febbraio da questa special Corte. Criminale 
Do, TI alle ore 3 ant. condannati furona per i .joro commessi 
dic. |» |. delitti al taglio della testa.Oggi poi, 25 febbraio 1811, 
i: > ricevuti i sacramenti, furono tradotti sopra il Palco 
va no eretto in questo pubblico Giardino ed ivi decapitati 
ge Dt dal carnefice colla shigliottina. Immediatamente furono 
sg. | ©. portati a seppellire i cadaveri nel Cimitero di Santa 
a SIE Maria del. Castello. (1) 

i I {1 Qi atti di morte, eguali per entrambo Î giustiziati, portano 
di. la.data del cinque marzo. Né riferisco” n E 


i E DIPARTIMENTO DI PASSARIANO nente 
A FEE — Udlinè, comune di Udine, 
“E “5 marzo 1811, 

di Il sottaseritto ) ufficiale dello Stato Civile dietro avviso si è 


ipo del. 

DO na | trasferito In questo Pubblico Giardino, ove riconabbe il ca- 

n. i davere di Domerico Bulfon, morto li venticinque. Febbraro 

FAP CIN decorso alle ore nore é mezza anlimeridiane nell'elò di anni 
ptt | ventitre, tgricollore, domiciliato in Feletto, comustie d’ Udine, 
I non ammogliato. Presenti alla ricognizione furono Giovanni 
RR i. | del fu Antonio Libera! d'anni cinquantasei, custode di questo 
e, | pubblico Palazzo della Comune e Giuseppe dei fu Gio. batta 


Jacolutti, d'anni trentatre, porilere inunicipate, ambi non 
parenti del defunto, qui domiciliati quali testimoni unita» 
mente dichibrano che il decesso giovine. nacque in detta villa 
(li Feletto dalll viventi Francesco e Domenica nata Bertone 

c Jugali Butfon agricoltori, cotà in Feletto domiciliati, L'atto 
presente fu letto ai cesthinont, ii prono dei quali dichiarò 
nOn Saper scrivere: 
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‘colpa se la pistola non aveva preso fuoco;. 


‘popolani. taluno ancora ricorda i nomi ‘del. 


Il registro parrocchiale così accerina ‘alla 
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Net diario: dal Caimo” ‘trovo: 


481 45 26: ‘febbraio. - — In questa; matilita. ib inezzò - 


ad un ‘affollatissimo popolo fu. eseguita. da Sentenza 
di morte” nel ‘pubblico Giardino.-con: il taglio dellà.; 
testa sopra ghigliottina dal: Ministro di Giustizia. alli. 


“ «due roi Domenico Thion detto il Rosso: della. Comune 


di Adegliacco; era oste, e. ‘contadino. di anni. 0a 


i Domenico. Bullon detto Pascut della Comune: di Fe. 


letto di anni 23 era pure oste e contadino, 


Tal Sentenza fu pronunciata dalla” Corte. speciale. di 
Giustizia Civile e Criminale del dipartimento di Paseo 


sariano il dì 23 febbraro 1811 di sera alle ore 2-pom. 
Presidente il signor Pietro Jacotti, Procurator Regio 
Badoer Veneziano. 

Pa 00 


Dall’ epoca napoleonica fino al 1838 non sì 
ebbero più esecuzioni capitali, in Friuli. . 


Nel 1838 fu eseguita quella, rimasta leggen- 


daria, di Angelo Balduzzo : i lettori friulani 

certo ricorderanno la Imprecazione. ‘popolare, 

facilmente ripetùta in Udine è paesi vicini: 
—. Pùstu vè chel ben che al à vùt Balduss ! 


‘BALDUZZO ANGELO di Giuseppe : uccise con 
sette colpi di coltello li 29 giugno 1838, 


dial La i AA RE SO E i * a Betti) SE 0a ". 
: CAEN . ai sie 3) o RETI POPULI ! c 


n.°. 


Codroipo, il prete Bianchi Giovanni — Pie i 


tenendolo autore del suo arruolamento” forzato 


(perlustrat) nell’ esercito Austriaco, Reggi-. 


mento fanteria n. 13. (Dagli atti processuali, 
risulterebbe non vero questo sospetto del 
Balduzzo). 

Il 17 dicembre 1888 venne emanato il De- 
creto Aulico Imperiale, che sulla base delle. 
due conformi sentenze del Tribunale di Udine: 

e del Tribunale d’Appello di Venezia, e sulla .: 
proposta del Senato Lombardo Veneto di Ve- 
rona si lasciava libero corso ‘alla sentenza di. 
condanna a morte mediante la forca — proferita 


ad unanimità — con rifiuto ad unanimità. dif 


raccomandareil condannato alla grazia sovrana. 


Il 29 gennaio 1899 .il Balduzzo venne tratto — | 


dal carcere e condotto all' angolo di Merca- 
tovecchio, per sentirsi leggere in pubblico la” 
senteriza di morte. Serbò -— dice il Protocollo 


— contegno freddo — e la gente. chbe. con- 


legno decoroso, 

Ricondotto in carcere, venne messo in guar 
diola alla cella n. 3, (1), dove gli vennero asse- 
gnati per compagni i due ‘concarcerati ai 
quali erasl egli più allezionatò ; un guardiano 
— per furno -- stava nella cella — uno di 
fiori — per impedire ogni tentativo contro 

l--Ja-sicurezza della vita del condannato. ©. 


Fu avvertito il condannato che, in misura 


conveniente, gli verrebbero: dati i cibi da lui 


desiderati, come pure.che egli poteva indicare. 


le persone colle quali desiderava parlare prima 


di morire — però in presenza di un Consì- 
gliere del Tribunale all'uopo destinato. 


Essendogli stato riferito che suo- padre era 


morto di crepacuore — desiderò conoscere 
se ciò fosse vero; e assicurato che no; 
non voler parlare con nessuno. 


(1), LA Grimana. 


disse. 











o "preferendo la. compagnia di, 
ia Brunetta. | 
cv i. «Nel giorno 50 gennaio. arrivò a Udine l'ass Do 
i sistente del Carnefice’ Gio. Batta Schierante . 
“da Venezia —.e nel ; 
nefice. capo, Pietro 


‘Emanuele. 
l'Autorità lo ringraziò in iscritto dell’ avuta 








Fa ‘avvertito che's se rioni gli sembrava omo- -.| 
ao ! gonéò. il:conforto del. Cappellano delle. Carceri, 

i ‘Poteva Scegliere altio preté: 0. frate; ed es: -. 
&.‘sendosi offerti due Cappuccini, lì accettò n” 


iorno suécessivo il: Car-: 
Tanfredini da: Mantova. 
Nel giorno 30 gennaio; venne praticata al 


se Balduzzo la. visita medica —. per constatare 


se fosse in grado di subire l' esecuzione — 


e fu trovato di ottima salute. | 
Pure nel giorno 30 venne chiamato a proto- 
collo il capo Guardiano delle Carceri, perchè 
-dichiarasse sulla sua responsabilità se l’ ese- 


cuzione poteva senza inconvenienti aver luogo, 


‘tenuto conto della. condotta avuta in carcere 


dal Balduzzo;il capo guardiano rigpose che sì. 
Nel giorno 30 gennaio stesso, venne chia- 


mato a protocollo il fornitore ‘del carro su 


cui doveasi condurre il condannato al luogo 


della. esecuzione, e rispose . che tutto era 
© pronto. sE 

© Ed ancora nel medesimo giorno venne chia-. 
mato a protocollo l’ assistente del Carnefice 


Gio. Batta Schierante — perchè. dichiarasse 


 se.da parte sua era lutto pronto per È ese- 
. cuzione, — Rispose che per parte sua — col- 


certo > padre | |. n 


-. Do i 


tello — corda — sapone — consialazione 


sulla persona del condannato per riconoscere 
“0 vigore fisico — e la 
«da usare — tutto era Stato fatto, ma che 


quantità della forza 


mancava il patibolo, ossia la forca in legno, e 


le scale. 


Venne chiamato il falegname Andrea Mi- 


chelutti — e disse che sul disegno e sorve- 
giianza dello Schierante egli si impegnava di. 


are completa e solida l’impalcatura della 


— forca e la forca pel domani, 31 gennaio. 


Nel giorno dI l’Arcivescovo — Monsignor 
Lodi — visitò il condannato e 


degnazione. 
Nello. stesso giorno fu constatata la solidità 


‘: del patibolo costrutto dal Michelutti, in con- 
corso del -Carnefice principale Pietro Man- o 
e. venne ordinato di innalzarlo ira la 
«sera e la notte, fuori di Porta Pracchiuso, a 
‘destra di chi esce, cioè verso la Porta Ronchi 


fredini, 


Bra. freddo — 8 la neve assal alta. Molli cu- 
riosi (dice il Protocollo) per quanto sì cer- 
casse dllontanarti, assistevano all'esecuzione 


della forca. Uomini, Fanciulli e molte donne 


presero posto nei pressi dell'esecuzione — 


n portandosi pane e polenta da mangiare per 
qhon muoversi. più e veder tulto, 


Nella notte dal-31 gennaio al 1 febbraio - 


-Balduzze darmì profondamente dalle dieci e 
mezza fino alle quattro, in cui fu svegliato. 


Bevette acquavite e caffè; è rispose calmo a 


— Gli chiesero, se desiderava qualche cosa; 


rispose di voler avere la camicia che aveva 


tutte le domande che. gli venivano rivolte. . 


n - sacerdole: Bianchi. |. lin 
“Verso-le sei.e- mezza i condannato. desi CILE 
| derò unuovo-ed un bicchiere di'vino v'e disse; i 


—.Mi sento benissimo... farò buona figura... 
Voglio: andar a piedi enon ’sul«<carro... 


- Alle 7. venne. ordinato di condurlo: abbasso > agi Si 
del Castello ‘in piazza Coritarena. Fo 
. L'autorità avea provvisto. alla scorta,‘ dell 
convoglio - mediante la truppa e la guardia . 

militare di 


olizia (sbirri). 
Venne. giù 
scambe e colle manì legate a Crocefisso; gli 


camminava a fianco il padre Brunetta; se- 0 


guiva l’altro cappuccino, e gran folla. 
. Arrivati sul luogo dell’ esecuzione; il Bal- 


duzzo venne fatto discendere nella fossa che” 


corre lungo le mura, all’esterno. La truppa 


fu disposta intorno al palco. Le donne pre- .. 
gavano e:sì sentivano În coro deprofundis e. 


requiem — segno del profondo sentimento re- 


ligioso della popolazione, così i ‘nota Il Pro-. 


tocolio. 


Alle otto precise, lettagli per ‘l'ultima. volta 
la sentenza, il Balduzzo fu condotto sotto la 


forca e fatto salire sul banco; il carnefice gli 
tagliò con una ronchetta 11 collare della giacca . 
perche meglio. potesse scorrere il nodo — e. 


il: Balduzzo colla. catena alle i CO 


glielo applicò. L'assistente gli legò intanto. 


una corda intorno al ventre, che finiva in uni 


capo solo. 


Il cappuccino Brunetta. salì la piccola scala: 


a destra del condannato, e lo. baciò pregan- 


dolo di chiedere perdono a Dio ed esortan-. _ 


dolo a dire qualche parola al popolo per 
esprimere l'orrore ch'egli allora provava pel 


commesso delitto. 


Domandò il Balduzzo perdono a Dio, e ri- 


| petutamente disse: ° 
— Chalaimi, chalaimi. Cui sa ce che al $ sarà 


de. me anime! 
In questo mentre il carnefice tirò il nodo 


e si pose colle gambe di traverso sulle spalle. ! 


dell’ appiccato, premendo. L'assistente cacciò 
lontano lo scagno e tirò la corda per di sotto. 
La morte fu quasi istantanea. 
Un grido di orrore parti dalla folla. 
I medico consiatò la morte: 


torità si allontanarono: restò il secondo cap- 
puccino — la forca colla vittima appesa - — ed 


“una parte dei soldati. 


Il cadavere rimase esposta tutto il giorno — 
mantenendosi sempre gran folla. 


Alle cinque pom. tornarono gli esecutori. 
per distaccare dalla forca il cadavere. Alle 


sei lo staccarono — tornò il medico — li- 
cenziò il cadavere — e quindi vennero tre 
contadini — fecero la fossa — e seppellirono 
il Balduzzo nel luogo stesso dell’ esecuzione. 
Rimase la guardia durante la notte e fu man- 
tenuta per parecchio tempo. 


quindi gli. 
esecutori di giustizia, PAttuario e le altre a 
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molto al lotto, ma con esito sfortunato, 


- Il padre. del-condannato chiese una grafi- 
ficaizione ‘al Governo, ed ebbe 45 fiorini per. 
| commriserazione. . 
‘. Il conto complessivo dell'esecuzione, com- 

pr esa:la scorta del Delegato politico, pel boia - 


e suo assistente, fu di a. L. 503.7 


La ‘spesa pel solo boia e suo assistente fa 


di a. L. 196.50. 
x 


J 


‘Dopo. questa, non vi furono che le esecu» 


, zioni militari del 1840. 


A Udine, in quest'anno memorando per le 


tante: vittime del Giudizio statario Austriaco, 
: promulgato con. proclama di Radetzki del 90 
- settembre 1848, vennero fucilati : 


-BeRLASsO Antonio detto Buragna di Poz- 
zuolò, d'anni. 23, villico,, ammoghato, « con- 


È vinto colla propria confessione » — dice la 

‘© * ‘sentenza — «di essere stato.in possesso di 
- «tre archibugi, » La sentenza fu pronunciata 
ed eseguita i 


SepastiaNUTTO Giov. Bart. detto Ziliotto di 


SÌ gennaio 1549. 


Povoletto, d'anni 29, nubile, soldato nel reg- 


! gimento di linea Arciduca Ferdinando d'Este 
n. 26. Venne fucilato il 25 luglio 1849 « quale 


« disertore in fuga e possessore di un mici- 


< « diale coltello. lungo a due tagli acuminato 
«e fermo in. maniéo; col quale minaeciò di 

- «vita una villica del suo paese e tentò di fare 
‘« resistenza alle guardie dell'ordine pubblico. DI 


Giacomo Grovio d'anni. 36, da Udine, ce- o 


libe, senza professione. La sentenza di morte, 


ERGE pronunciata alle 6, fu eseguita alle 3 antim. 

‘del 10 settembre 1849. Egli venne fucilato nel 
Castello di Udine, perché 

» «fatto legalmente ‘verificato. reò confesso di 

«aver posseduto. delle munizioni da guerra. » 


«in conformità al 


-. Nel domattina;. altra condanna di morte, - 
eseguita alle 9 antimeridiane. Vittima Pozzo 
“LEONARDO. di Lumignacco, d'anni 34, ammo- 

gliato, contadino, « reo convinto per ‘festimo= 

«nianze del possesso e delazione di arma, da 

| «fuoco, consistente in una pistola carica.» 


Il 45 ottobre, un’ altra fucilazione; questa, 


fx: — fuori di porta Pracchiuso, Il fucilato, BipoLi 
vi FELICE detto. Valent, d’anni 24, nativo di Cam- 
o pone, frazione del Comune di Tramonti di. 
Sotto — «reo confesso di aver posseduto due 
« pistole cariche e provviste dì capsule. Dio 


PC 


TS vet © Una: inano: ignota appeso: sulla” sepoltura | 
o coin: croce .néra. 
fo La Ro ‘Delegazione. constato. che. l'escou= | 

e > “il zione: avea fatto sensazione, e ‘che era neces=- 

a o sari 

ie + Nel 4 febbraio, mettre il Balduzzo. veniva 
si: impiccato, si ‘diramò a.stampa. un sunto della 

e modisione commessa dal ‘giustiziato — ed il’ |. 
«> dispositivo della sentenza; e.se ne vendettero . ‘| ‘ 

suna quantità: enorme’ di ‘esemplari. St giocò 


Là 


” È 


Cs dice, ‘sia “atato. ; fucilato iù | Castello, dopo. RE 
cd 1850, : certo: ‘Podrecca; soldato -riel. reggi- 0! 
«mento n.24, per. reato comune commessoin i | 
servizio; mamon mi fu. possibile trovar traccia: 

vesta. fucilazione nè- sui registri parroî=. it 


chia, nè. in altri. ‘archivi pubblici. | 
CAVI. E. D ‘AGOSTINI. 
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Ricca di oggetti preziosi era la Veneranda Chiesa . 


di S. Floriano di Carnia, dei quali trovo la prima me- 


moria nel 1746, epoca in cui si fece acquisto in Ve- 
nezia di sei candelieri per l’altare.maggiore pel prezzo | 
di V. L. 3631.19 non comprese lerspese accessorie. .. 
‘pene- . 
trando nella Chiesa, la derubarono di tuttà l’argenteria. 


Si ricordano nel 1764, quando ignoti ladri, 


e della pianeta maggiore. 
In allora 1 camerari, tutto zelo 
e memori del sacro dovere di adoperarsi con tutta 


forza alla tutela-e conservazione degli oggetti sacri 
della sua casa, poterono aver sentore che |° argenteria a 
- rubata si trovava in Augusta, città della: Germania. — 
Spedirono tosto colà uomini di fiducia e conoscitori. © 


della lingua tedesca i quali in breve tempo la ricu- 


perarono, esborsando però la somma di V. L. 890.15. 
per pagar la giustizia, come dice il Registro, ed altre” 
V. br 634.— agli uomini per spese di viaggio. 8 COM - 


‘petenze. — 
Da tale fatto ammasestrati, 


| perati. A questo fine fecero costrurre nella piccola 


stanza sottoposta all'attuale Sacristia un serraglio. 
formato d'assi di. rovere, collocati uno sopra Valtro.. 


ed uniti assieme a mezzo di spranghe di ferro. Dai 


registri rilevo che per questo lavoro si spesero V.. 


L. 338.6 non calcolato il legname, il quale venne for- 
nito gravuitamente. dal Comune. 


Ebbe pace l'argenteria fino al-mese di Novembre ‘. 
1805, epoca in cui. da queste parti venivano perpetrati . ’ 
diversi furti, epoca in cui le fabbricerie tutto aveano . 

- a teinere pegli oggetti dei quali erano depositarie, anche n 


pel contegno delle autorità governative, 
Trovandosi la Chiesa troppo ‘distante dagli abitati, 


e temendo gli amministratori venisse di: nuovo. tene 
tato qualche colpo per derubarla, pensaròno di levar. 
l’argeriteria e portarla parte ad Illegio e parte ad Im-. 


ponzo. Per non rendere pubblico il fatto ed esporre 
sè stessi a molestie od aggressioni, ne lasciarono por- 


zione nella: Chiesa acciò vi fosse esposta nei giorni ‘ 


solenni; e, recatisi un dì alla parrocchiale: Fabbriceri 


e Sindici, la divisero pressochè in. parti’ eguali, poi 
‘Giudici se la portarono nelle. proprie case. Il 5 Di-. 


cembre 1805, il Santese, ignaro di tutto l’ operato, 
riferì a Camerari è Sindaci che l’argenteria era stata 


rubata. Riportossi subito il fatto al Tribunale di Tol- — 
mezzo, il'quale, eseguito il sopraluogo, trovò, che svelta - © 
la serratura, erasi aperta la porta laterale ; le altre: 


tre porte poi che mettono al ripostiglio eransi aperte 
con chiavi, senza rottura di sorta, 
.--Prima di continuare mi sia permessa. una Osserva- 


zione. Come mai potè il’ santese ignorar l' fr 
solo ed unico . 


tazione dell’ argenteria se ‘egli era'i 
custode. delle chiavi? Vero è che il Tribunale trovò la 
serratura della porta laterale rovinata; mia trovò puré 


aperte le altre senza rottura di sorta. ‘Dunque, ol 
bisogna.dire che il santese sia stato pienamente d'ac- 
cordo cogli amministratori della Chiesa e Capi delle 


Frazioni, o ché a qualeuno di loro bonariamente abbia 
consegnato le chiavi, ed’ essi. poi, a mezzo di stampo, 
si abbiano procurate chiavi proprie. Comunque sia, 
la manovra-fu ben ideata e meglio eseguita per trarre 


in inganno popolo e Superiorità, e seminare la confu= ©’ 


sione dovunque. 


er la gloria di Dio, 


| i Camerari pensarono 
. di assicurar meglio perl’ avvenire gli oggetti ricu-. 
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na 18101 si "Biidaco. è } [legio;] ‘par ‘liberarsi da ogiii n 
respoimabilità, consegnò l'argenteria che teneva presso ... 
. CC sè al. sartese, ritirandone analoga-ricevuta di. con- © 

vi “Segha; Però nel ‘4849, data déll’informazione ‘preto= ia 

‘e piale, ‘non. era. stata. riportata: ‘al suo” ‘posto, . riè: ib. |. 

si seguito met si riportò. L' informazione stessa dice che...| 
.; 5 quella. che si trovava. presso <il Sindaco d'Imponzo 

. - esieteva; 0, per prova; assicura che la:croce ma giore, ci 
«nelle grandi ‘solennità: veniva "@Bposta: al pubblico è 
e poi: di.nuovo consegriata al. medesimo per la custodia. <:. 
30 Da; un faé- simile di risposta “dél pievano d'allota. .| 
iu Ogualdo Pascoli alla Superiorità, risulta che l' argenr. 


Steria ancora nel 4822. non. érasiì restituita alla Pievé; 


‘12; siccome alcuni. parrocchiani fortemente lamenta- 


vvansi. (h' egli. non avesse usato di maggior energia 


‘.. nel rintracciare luogo. e persone ove sì trovasse, egli 


: dall’ altare in giorno solenne: supplicò si restituisse 
tantosto, onde rimettere le coscienze in calma e rido- 
‘nare la tranquillità all’ intiera parrocchia. 

. Più. Ai superiori ecclesiastici. e civili scriveva: 

“ «non aver mai potuto ‘sapere, con tutte le ricerche 

. praticate, nè presentemente sapere ove s' atirovi essa 

°  argénteria, perché <l tutto fu diviso od involato tra 


- Sindici di allora e nonzoli senza una minima nua 


saputa e tuttora sempre celatomi». E continua di- 
cendo di aver fatto ricorso all’ Ecc, Governo di Ve- 
| nezia in data 14 aprile 1819, all’ ufficio della Cancel. 

leria censuaria di Tolmezzo li 45 giugno 1819, ed un 
terzo ricorso al Governo di Venezia li 28 febbraio 1820. 
Non posso poi. comprendere come la.R. Pretura di 
Tolmezzo abbia -potuto con. tanta sicurezza asseriro 
che: la porzione trasportata ad. Imponzo, esisteva 


tuttora, mentre il Pievano, che avrebbe dovuto meglio 
di ognuno esser a conoscenza di tutto, dichiara pub- | 


. blicamente e replicatamente di nulla sapere. 
‘Abbastanza si conosce dai documenti .che tengo in 
imano-che non debbonsi chiamar ladri solamente coloro 
“che l’asportarono dalla Chiesa, ma anche le Superio- 
rità le quali, potendo, non seppero o non vollero a 
. tempo: mettervi riparo; ovvero, è questo -parmi più 
. ‘probabile, lasciaronsi Abbindolare da chine aveva 
‘interesse. 
| Gli oggetti preziosi dei quali «finora ho parlato, e 
. che fino agli ultimi del 1805 erano proprietà della 
| Chiesa di S. Floriano di Carnia, li trovo così elencati : 


: N,0 2 Croci... N. 1 Ostensorio 
» 1 Crocifisso i |.» 1 Pace 
» 6 Candellieri a 3 Calici 


‘» $ Lampade . «» 1 Pissida con Custodia ‘ 
VI 8 Tabe le 00 1 Torribolo con navicella, 


.I capi: che nel 1805 si i trasportarono in Illegio e 


e Imponzo sono Ì seguenti : | 


Ilegio 0. Imponza 


“MA 1: Lanipade grande . |. N,9 1 Croce grande 
»..1 Lampadino : » 4 Candelliere 
» 1 Candellere . $ I] Lampada ordinaria 
>» 1} Pace co» 1 Lampadino, 


- Trovo che la porzione d' Imponzo pesava. comples- 
sivamente libbre venete grosse 18.4; da questo si può 
àpprossimativamente argomentare quanto ricca in ar- 
genteria fosse stata questa Chiesa. 

Ora ricorderò il misero fine. degli oggetti che nei 
‘1805 si lasciarono nella Yen, Chiesa di S. Floriano, 


La sera fra il 6 e 7 dicembre del 1845, ladri sacri- 


leghi ruppero nuovamente la. quiete della solitaria 
Chiesa.. Recati dei guasti alla stessa porta laterale 
. che servi d'ingresso agli’ incensurati amministratori 
‘nel £805, fecero mano bassa di tutto, Le porte che 
| mettono al segreto, nemmeno questa. volta furono 
aperte. forzatamente : i ladri si avevano procurate 
‘chiavi apposite. . . 

Eseguita pacificamente. l'operazione, nell’uscire la- 
‘ sciarono in mezzo alla Chiésa una tabella ed una pic- 


‘ cola croce, Tutto il resto fu portato via, e per sempre, 
Chiudo con dire che i vecchi, tanto alla uona, sep- . 


pero trovare. i ladri ricoverati in. Augusta’ e ricupe- 
rarne gii oggetti rubati; i nostri padri, invece, non 


‘ebbero il coraggio di affrontare altri ladri seduti col- . 


argento in mano all'ombra dei nostri campanili. 


. Aprile 1988, 
PIEMONTE, 


IDO PERI i ta "i 
GIESni ca nno 


10 voanio RIDERE. 


ine lo Voglié: ridere. = E siano fonte: 
;0%del'riso .e sede — od i Perngocoli 
“. ch’abbiamoin fronte — ‘opput da. milza 
‘ ».com'altri. crede 6; come trova... 
-.la'gente nova — « dopo altro passo. 
dall'alto al basso, «= tanta risorsa : 
| stia nella borsa... — non. vo? corendere, 
.’ non so decidére., — Mi basta ridere. 






To voglio ridere — ‘benchè bidendo o 
mi chiami addosso — il lagrimevole: 

| sdegno tremendo. — Sarò punito... 

| forse percosso — o almer schernito; 
segnato a dito — e da ogni lato 
perseguitato — come un. buffone, 
come un hirbone... «= Punir mi lascio, 
mi lascio uccidere — ma voglio ridere. 


To voglio ridera... — Oh! Che si dice?. 
Che il riso mio +— insulti a Italia 
madre infelice * — Oh no per Dio... 

I riso al core — mi dà vigore; 

‘ ni fa robuste — le membra aduste.... 
Spiriti forti — faccie .da morti . i 
vi lascio piangere ++ vi lascio stridere... 
Vi attendo al gquomodo — 8 voglio. ridere. 


To voglio ridere..— Son ‘galantuomo; | 

‘un soi peccato — tengo sull’anima... 
quello. del pomo. — Non ho venduto 
nè comperato — mai nè l'onore 


nè ’1 disonore. — La povertà, 
l'umanità — non ho obilata, 
non ho insultata. — Le vostre glorie 


non vo' dividere, —- Io voglio Pidere.. | 


Jo voglio ridere. mu E voi frattanto 
senza conforto — versate oceani 
d’ inutil pianto, «+ Fuggite il mondo, 
vestite a morto. — La patria nostra. 
in grazia. vostra + si desterà, 

‘ risorgerà... — Poveri sciocchi, 

Poveri allocchil — Di pappe i vostri > 
musi vo' intridere — è voglio ridere. 


to voglio ridere. — Il riso saggio 
l’ilare aspetto — possono infondere 
forza, coraggio «+ vita, baldanza 
nel nostro petto. — Ma quel dolente. 
volto. piangente — continuamente, 
eternamente — qual fruttò dà ?. 
Sempre viltà. «+ Viva chi ride! 
Sì faccia uccidere — chi non sa ridere. 


To voglio ridere. — Che un Creso io sia ? 
Gesummaria! +— Guadagno a bricciole 
la pappa mia. — Ma questa pappa. 
qualunque sia -- non sà di sale, (*) 

Eh manco male... + Sono obbligato 

. Dottor soldato... — E che volete 

ch'io più desidere ? — Io devo ridere. 


Se dunque ridere — e voglio e devo, 
a Voi valenti — saggi Democriti 

| preghiera io levo — vergin di lacrime 
e di lamenti —; Voi che la cara . 
minestra rara — del riso fate, . -. 
deh m'accettate — servo alla’ mensa. 
che ja dispensa, — Su via, ci vuole | 
tanto R decidere © ce Faccio por ridere. 


Milano, 1844. 
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(1) La pagnotta militare austriaca era senza sale. 


Dott. L, Po GNICI, 
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so. Diffatti eva costume .de’Romani,.iche dei: 

0 (RIEMINISOENZE ) | estremità delle possessioni;.a 60 passi lontano... 
ARE I n 1. dagli abitati. Vicino ad' essetombe st alzava. 
1 Si I Verso il 1860 la fiumana del Torre impe- |--un mucchio di terra; 0 si piaritava un: albero <i> 
foce... tuosamente urtando nei prati delle T'ardndole, | - ecc. (Ferrario: Costumi ecg..vol. Vi). Cid. i 
- . disotto al ponte di Nimis, ‘travolse nei: suoi. |-.collima al fatto nostro. Il sepolereto esisteva. 





i. SEPOLCRETO- PAGANO IN-NIMIS | che forse le urne di mattone sieno di tempo 
nic SET ULUALTU= FAUANU TN NIMTÒ >| anteriore è quelle di pietra (9) e 





i; vortici una zona di suolo. a vantaggio del- 
l'alveo. Nello scoscendimento del nuovo ci- 


-.iglione fece capolino allora un angolo di muro 
bene cementato, avente alla base alcune traccie 


di pavimento a mosaico; e lì appresso spor- 
geva a metà un mattone di grosse proporzioni. 
I mattone fu còlto dagli uomini, ed il muro 

fu divelto da nuova piena del torrente. De- 

scrivere le deduzioni: tirate dai paesani sopra 

questo accidente è cosa impossibile. Essi vi 

scorgevano l'avanzo di una città antinoetica; 


all'estremità della campagna, lontano circa 


un Chilometro da. Nimis; e Il di fianco eravi 
la strada tuttora rimarcabile. Sopra le-urne . . 
«vediamo innalzati dei mucchi di terra tutto : 
fa prova dell'epoca romana. E -di quest'epoca 


rimane traccia in altri luoghi pedemontani. 


Per esempio nel 1884 allo sbocco della vallata - . 


di Raschiano sotto un mucchio di ‘ciottoli sì 
scoprì un’ urna di rozza pietra, con. piccoli 


oggetti di bronzo ed una moneta colle sigle. 


S. C. ( Senatus Consultum ), che apparteneva - 
alla fissata epoca. SI 0) 
Ora, non essendo molta la distanza fra: 
| Nimis e Raschiano (Faedis); ‘una ‘scoperta 
illustra Y altra, colla quale tiene analogia. © ©’ 
Da tutto ciò emerge, che fra le. boscaglie. 
«del Nord - Est del Friuli vi erano delle abi-'. 
tazioni fino ab antiquo; che gli abitatori, .. 
‘fossero aborigeni, o fossero colonie militari . 
‘romane, vivevano con costumanze romane. Ii 


tanto più che alcuni dicevano d'aver trovato 
“Im quella località un’urna di pietra piena. di 
. carbone, altri una. pignatta colla stessa ‘ma- 
teria ed altre cose,. elle quali sussiste la sola 
urna di piéètra,.che in una famiglia conserva 
I acqua lustrale (!). Indi silenzio. 
Senonchè sul declinare del-Carnevale del 
:4877 un villico di Nimis si_mise col piccone 
a sventrare un mucchio di terra (/umults) 


a due passi dall’ alveo del Torre in detto fondo. 


E rimossa la terra, gli si presentò allo sguardo 


“un'urna rettangolare formata da mattoni, i 
quali per quadrato misuravano circa m. 0,50 
per m. 0,07 di spessore. Dentro si contenevano: 
del:carbone, una. moneta senza segni, una 
| fiala piena d’acqua; e da-un foro praticato 
nel centro del coperchio, un tubo di piombo 


mosfera esterna. n 
A tal visione allibì il bifolco, che si cre- 
dette vittima di fattucchieria; e menando del 
piccone a tutta forza, fracassò i mattoni tutti 
“meno uno, 11 quale dovette la sua preserva- 
zione all'improvviso sopraggiungere di altro 
‘contadino; che. colla voce e colle braccia so- 
spese tal devastazione. Ora dirò, che questo 
mattone intiero-insieme colla moneta furono: 
. raccolti da persona civile del paese; la fiala 
‘ appesa ad una trave e di là caduta a terra 
si spezzò, il tubo di piombo fu liquefatto per 
 usì della famiglia. o se 
». © ..Questa scoperta selleticò un poco la pubblica 
curiosità, e persone competénti si portarono 


metteva in comunicazione l'interno coll’ at- 


‘sopra luogo; ma: per soverchia-prudenza non -- 


.- emisero - giudizio .aleuno. Si conchiuse col 


‘ battezzare lavello per etrusco, tacendone i 
motivi. Che l’urna fosse etrusca 0 meno, per. 


ora passi; solo vorrei sapere quando ‘gli 
‘Etruschi avessero avute relazioni colla nostra 


| Provincia. Più verosimile egli sembra; che il 
sepolcreto appartenga ‘all’epoca romana, e. - 


sepolcreto. quindi è romano, non etrusco; 


Ora io osservo, che se fin da quei: tempi. 
esisteva la strada che mette capo all’alveo . 
del Torre; se questa strada ascendendo verso .. 
la montagna passava presso l attual Chiesa. 
di S. Mauro di Nimis: sembra potersi dedurre 
che nella valle di Nimis esistessero altri punti 


abitati oltre ! antico Castello e Ie sue -adia- 


cenze in borgo Ariba; e fra questi punfi va. 
collocato il borgo di Molmentét. Di più devo. 
. osservare che altri sepolcri si dovrebbero: sco- 
prire presso quello del. 1877, presso il.cui sito 

e è un fumolo di terra; deve contenere una 


tomba (?). È. mio parere ancora, che simili 
tombe abbiano a trovarsi anche nel prato: Ge-, 


sarét della famiglia Attimis, a poca distanza. : 
dalle Taròndole; i tumoli alla superficie son 


forte indizio. Se ciò fosse, acquisterebbe nuova 


luce la topografia di Nimis, essendochè la. 
strada che passa'attigua al Cesarèt è sbocco. . ‘. 


ad altre borgate di Nimis. SIETE 
Quanto bramerei vedere scavati questi {u- 
moli!... ra nel tempo stesso auguro loro che 


man d’ uomo non s'accosti. Forse dall’uomò 


riceverebbero quella distruzione che i secoli 
“—non-apportarono ! CA. 


{1} I Veneti si assoggettarono ni Romani circa due secoli avanti 


l'Era volgare, Era costume «e' Romani seppellire i mortì nelle 


terre abbaridonate, per lo più in mezzo alle selve sacre alle divi= . 


nità, a dove c'era copia di legna per formare la catasta. Le rive 


.. dei torrenti erano coperte di selve, Le moneta & le fiale erano nei” 


costumi romani, Nell'Osservatore Romano. n, 172-di quest'anno 


sì ha relazione, che negli seavi praticati in Sibari non è molto, 
si scoperte una tomba, formata di grossi e ben. salidi mat- 


| toni con entro le ossa del sepolto e nient'altro. Sibari fu di- 
strutta dai Crotoniati or fanno 25 secoli. Sarebbe dunque molto |. 
antico l'uso delle tombe di mattone ; ed i Romani, i quali al'dire 


di Giovenale { Sat. VI) ereditarono da Sibari i vizii, ne-avreb- 


‘bero ereditato eziandio i costumi. Anche i Cristiani poi nelle 

Catacombe chiudevano le cripte sepolcrali con dei larghi mattoni; 

{2) Questa supposizione è avvalorata dal trovarsi quivi me- 
scolati alla gleba varii frammenti di vasi figolini. SERE 


il) Molte finte furono dissotterrate pignatte piene di carbone 

in diversi luoghi del Friuli. Questo carbone sona i residui delle 

‘ < ossa cremnte, I contadini ineolpano il diavolo di aver cangiato 
le monete d’oro in carbone, 
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A oLINTO VATRI 


| COLPE. 


TONI VENDRAMO 


i. TA SI LAUREE IN: MIDISINE 





E conservata là grafia. deti'originals). | 


Glinto, tu has rason 
Se tu mi dis poltron; 


L'è lui di un mes che tu me l' has sunado 


Che il nesiri ami Vendram. 


‘L'ha di ‘pettasi cheste lauréadae; 


‘E. jo, come un salam, 
Soi rivat a la vilie de zornade 
Senze dami un pinsir imaginabil; 


‘800 mo nanche un marzoce in plante stabil? o 
.. Furtune dal Signor che almaneul tu 


No tu i has durmit su, 


. «Pareè che, in chest moment, 


Rigef un to, bigliett, cui miezz ‘de pueste,. 
Dulà che tu mi ordènis a bacchete 


Che ‘par la prime fléste 


Ti fasi viodi inmò che soi poste, 


| E che sai suacarà 


D'Ipocrene tal suei come che va: 


Che monti a cavaloti 


E la:fas là a carriere 0 ben di trotto 


‘- Senze staffis, nè. redinis, nè siele, 
‘La Pegasee gabele 


Che comò sta di band a pascolà 
Pai praz di Pindo e nissun le dl montà. 
Par di la veretat 


‘ Anghe jo soi disusat, 
Ma, co si tratte di servi nn ami, 


Voi in jett a mieze gnott, jevi a misdi. 
Fas cont che al sei il Parnas culì daur 


si Il miò scrittori; ecco che salti fur 
.. Plen il ghaf di Vendram e plen il eur, 
| Impii un sigar, parce senze sigar 


No si fas poesie, Vatri miò char, 
O :ghol su la barette 
E vie pe brajde tanche une saette. 


. Monti insomp la colline, o voi te tese 
Mi ginti tal casott, i 


Lassi la puarte in. sfese 

Par viodi il cil, par viodi qualchi nul, 
Tì plan e lis colinis dal Friul, 

E deventi poete di capott. 


Mi sint par enfri vie 


‘A-sdrondenà il mulin de fantasie, 
0 viod l'ami Vendram 

Che ie: par fà l'esam 

Tal. miezz dei professors. 

Di siòris e di siors 

L'è plen:il cameron, 

E lui no si scompon; 

Al ven interrogat, 

E lui rispuind. a ton 


‘- Tanche un libri stampat. 
: Cazzo! l'è preparat, 
‘: L'ha talent il fantatt, l'ha studiat. 


I professore. si dan une chalade —. 
‘Come che oressin di: cazz benedett! 


“Isal costui mo nanche. maladett? 


L'è migi lassa cussì, 


|’ Parceè, se si internin nell argoment, 


E se lu stuzzighin, 

Chest: ca: nus: mene atòr duck tang che sin. 
Tatani che i' professors 

E fasin chest discors, 

‘Tunin, involuzzad te so gran toghe, 


; Soho sclappà il sufitt, senzo. Sfuarzà” 
«La siaradure, e senze. "friicassà. 
i -Ramadis, nè lastrons;- 
|. Fra quattri nuvolòns, 
‘. Cantlide- come il latt:. 
i OSE Ti ven sore svolatido 





Pa un mar di gloîie. ali Soglia, . co 
- Ecco: che cenoné:dal dit al' fatt; 


A 118 di Spiritu-Sant 


‘ Une colombe vere, graziose; ci 

Cui piduzz e. cul: bee color di ‘rose 

‘Ti puatte une ghirlande. 

‘Folte come une tese ..... na 
E curi t'un floce celest lendò i in | baride. | 
 Sintistu.ce che paese? 


Ten cont di chel orar, ti prei, Tunin, 


. E. scolte un momentin, 
Che a pont sun chel orar 


Uèi dati une ricete che inamore, | 
Che hai vud di cuintribant da un miedi rar 
L te la insegni gratis et AMOPE .... 


Tu has dunche di savè 
Che se tu us velu bon 
Bisugne clie tu mettis dall’orar 
In tal vidiel in ton. | 
No si dà ingredienti, che i stedi al par 
Par metti in te panada, 
La panade cul erostul, za s° intind; 
L'è bon in te brovade, | 
E da chel che.si sint, 
AÌ bisatt: in padiele i dà un savor - 
Di emplaàsi sin avual del glutidor 
In tai flis di barili, sul caviar 


 Bisugne metti orar; 


Te fave di vizilio, tini fasui, 
Cuand che l'è orar, non plui: 

E cnalchidun a l'ha la matetat 

DI volè fin che al Jentri tal pestati. 


L'è po anche un ‘ornament. | 
Non tant indifferent: | 
Ce ‘valie une butteghe .di grassine | 
Cuand che par entri de robe pursine 
No sì viod dall'orar? No parial bon 


‘A viodi un. biel feston 


Di musezz e salams, e ogni salam 

La so rane d’orar* Sint, mò, Yendram:: 
Ise anche a Padue cheste biele usanze ?. 
A l' Universitat 

Viostu nissun salam inorarat? 


Ma fin cumò hai scherzat. 
E soi lat tant .lonian dall’ argoment 
Che se mi disin: — Fas un zurament, o 
Di di parcè mutif 


Che tu scrivis, — iliress: — 0 serif... 0 serif.. 


Senze savbè parcè. _ 
Morbide Ia gabele,. 

Mi ha cholt la man, mi è 
Par altri o torni in.me, 
O sai che seril par te, 
Tunin miò benedett, 
Amì di Otinto e amì miò ‘ redilett. 
Tu tu ses miedi e zovin di talent, 


> lade pe taviele; ! 


Eco il grand argoment 


Superior al miò temperament. 

Ca i voress poesie, 

Di che poesie che scrivin ciarz e cuai 
Che dutt altri lian pat chaf | 
Che Rotui e Giornali. 

Jo hai piardude la claf. 

Del ristiel che si entre in Elicone 

E par dilu tra no, soi une m... 

Ma o giold la me salut. 

E fin che Dio mi lasse a Cividat 

E che soi ben vidui, 

In chase di chesg siors e ben tratat, 
E che puess spassizà chestis collinis, 
Jòb di miedis m' infott e idisinis. 


Le 
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È. STA ci de ME 
: ma i a RACOOLT i DI M sn RIDI ar n hr 218 soi. “siti va a: i-tioli ‘me mari i cul. haval. 
: dec Tuial la, ‘al tolì so mari e sdi fradi,e Po” a 
; ) si si, dopo. al: taccà. la mari dal paron a tir, al * n n na 
È ai servitor ohi al devente pron. ce chaval. - A DT Aa 
o. ii Do (e e H paron rabiat a lu parà via. 
n Ti CARNIA Di i Ma il servitor pronti‘ * ai 
di | “ A: stretto | Ampezzo) | — Vo i sés stufàt. di me, e ‘cumò. soi jo 
o “ Raccoglifore, Dott. Ai Beorchin Nigris. na J paron ne uestri. i Nn 
i si “Una ‘volta una femina'a lava a ciri la caritàt co È A parti far di ghasa il patron. | a, i 
Do. | i a i vevin dit cuarante. fasui. -Je, rabiade. 
ot Ò parcò che ‘a, no veva dulà metiu par calo bulî, 
ff “ a -bramà: . n n 
o — Che vignissin tane ruts! — e subit 6. 
fi |. ‘capitarin fàrcuarante fruts. Alora plui dispe- * BIBLIOGE AFIA FRIULANA; 
fu... rada di prima; parcè che a no veva ce dàur 
O di mangi, a chapà su di eni ju scovà for. GrosePPE V.Z AUIN 2 “ Ospiti d'altr' Alpo - na tra- ° 
ora Ma a'restarin tre scundiu aùr la puarta. sa 
Do. ci ‘Al era un grand, un mezan, e un pizzul. duzione di G. Loschi — Udine = Pipografia, 
Mr ue Quand. che il plui rand al fo” grand, al dà for del Patronato. 1888. ! e . 
CE chasa. par chatà di là a servi ‘e s'incontrà  L’egregio professore Loschi com' ‘ebbe tra 
Si. in um Rior che i domandà: i 
o “0 = Dulà làiso, galantom Qu dotti dal tedesco gli. Studti friulani del chia- o 
Do. — T vadi a chatà di servi... rissimo Zahn, dei quali abbiamo già parlato, | 
di — E joi vadi a chatà servitor : se voleis' si volse a tradurre, e sempre con forma ele-. 
di. n vigni cun tu tei DI 3 ‘aloì A chesch pats : gante ‘e precisa, gli. Ospiti d’ oltr' Alpe. In 
Ri “se jo/mi stufi prime di vo, alore vo sèis. paron 
Vs: ‘ ‘di duta la-me roba; se vo-inveze si stufais Anesto OTO lavoro, chi ° nel primo; lo Li 
5 ‘ prima di me, jo no vi doi salari. °. { .Zahn volle mettere sott'occhio l’azione vicen- O 
ti — Ben, i soi content. devole esercitata dall’una sull’altra. nazione. 


Di fatti se negli Studii friulani esso ‘avea 
raccolte le memorie delle grandi famiglie te- >> 
desche venute a stanziare in Friuli, cui im- 
pressero il carattere politico e giuridico della. 
loro razza, negli Ospiti d’ oltr’ Alpe ci viene - ‘- 
parlando dell'influenza esercitata dagli italiani 
«emigrati nella Stiria, i quali invece portarono 
colà la italiana coltura. | E 

In questi due studii importanilsiimi con si 
vivacità di colori e sicura erudizione si trova . 
proprio dipinta e messa a riscontro l indole 
diversa delle due razze. | iI 

| Fatalmente nell’ultimo il chiarissimo: autore I 
non: si occupa che di un breve tratto storico, - 
della seconda. metà del cinquecento eo ‘delta 
prima del secolo successivo. Ma anche pero 
quel solo breve periodo, ci dà una larga messe |‘ 
di nomi d' Italiani che fiorirono. nell’ Austria 
inferiore per la loro valeritia 6: diplomatica, 
0 ‘giuridica, 0 letteraria, o artistica, ‘0 com- x 
-.Mmerciale. . n 
|’ Da questo prezioso. studio si può arguire:. _ 
qual poderoso ed utile lavoro potrebbesi fare. | 
in generale sulla emigrazione nostra nell'età LT 
‘ dimezzo, dal quale 1’ Italia certamente avrebbe 00m 
tante giuste ragioni di orgéglio, quante: di 0. 
rammarico ne ha dall’emigrazione odierna.che ‘ .. > 
pare destinata a:Sspiegare sotto i raggi del | 
. sole americano ì cenci della nostra miseria 
e del vizio. e E. DI 


COSA tarin. a chasa e il ‘pàron al mandà il 
se servitor a lavorà in-t'un champ. 

‘Quand che al fò miez dì, ai manda un cOss: 
“è una. zugha, dulà che dentri a l’era vin e 
ci pan; e i ordinà di no vierzi il coss e la 
zucha, prima che al vigniss lui. 

«© Il servitor, plen di fan, al comenzà. a spetà; 
ma, iodint che a nol vigniva mai, al là dal 

| paron, e ‘al disè se iera. chè la maniera di 

-- tratà 1 ‘galantoms, e e rabiat al là a chasa so, 

‘. e'al contà cheste robe a soi fradis. 

I mezan al disè: 
(‘vee Voi là jo a prova. 
box dopo pdc timp, al: tornà anchie lui a 
chas 
"A Alora. ‘al tà il plui pizzul, e e la matina al 
| “a a lavorà-.tal gii il paron a i manda. 
(0° il .mangià cul.solit ordin, e lui al fasè una 
2 busa ta la zucha barucha, e al bevè i vin; 
E° ©. al tirà fùr il fons al coss e al mangia, La 
“.,  sera-al.là a chasa e il paron i domandà : 
0 + Parcè mi véiso vierzut il coss e la zucha? 
- — Par gust — al rispuindè chell altri. 
«= La matina-il paron al mandà il servitor 
a passon cuclis: piòris, e-lui- ‘al-là-a-un-mar-.... 
‘ ‘chat e a lis vendè dutis, e po dopo al chapà 
‘una coda e a la metà sul champ. 
AJ -à la sera,a chasa senza pieuris, e il 
paron ai domandà.ce che al veva fatt; e lui” 
. ‘al disì che il demoni a lis veva puartadis via 
. e che al podeva. vigni a iodi l ultima coda 
. Che a era restada. tal champ. I dì dopo a i 
sc © vendè i manz, po dopo Î purcits; sichè 1 
AO paron al disì: sa 
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e) n Continuazione, vedi Num. 10), - Ù cu 


<° 49 Dicembre. Vennero alla Villa di S. Tom: n 
maso, calati dalla Pontebba-alle.ore vent'una,. 
circa 800 Fanti allemanni, ed. ivi. fermaronsi 


‘ quella notte, tutto .il giorno; e-la sera se- 


| guente, ‘e li vent’un detto giorno di Mercordì. x 
esta di S. Tommaso Ap. nell’ alba si parti- 


«.rono. Andato io colà dopo le tredici ore, 


spondevan d'esser presenti. 


‘ vidi che i soldati uscivano da loro quartieri, 


oi. posti in fila si fece la rasssegna: 1 lor 
apitani con una polizza. alla mano li chia- 
mavan ad uno ad uno, ed eglino subito ri- 
| i0 fatto fecero 
esercizio militare al solito, poi cavatosi il 


. cappello, col capo e corpo chino dissero una 


“cominciò la marcia. Sfilaron prima due com- . 
|  pagnie le quali per essere state acquartierate - 
«nel primo ingresso della Villa nelle Case dei. 
«conti. Ronchi di Cappetti, e altri ivi contigue, 


breve orazione, e poscia ‘a suon-di Tamburo 


e-non potendo per le angustie delle strade 


dar Imogo a’ Granatieri, che più addentro 
loggiato, s' avvanzaron per la strada 


avean A 


«=. un buon pezzo, sino a che trovato agevole 
T adito ne’ campi, entraron in quelli, e poi 


nel proprio luogo. 


— Dopo queste” due. compagnie, sebben al- 
quanto.indietro, compariron 1 granatieri. Pre- 
cedeva a questi il Capitano, ed altri ufficiali, 


indi due tamburi. battenti, il suon de’ quali. 
era accompagnato da alcuni soldati con Pif- 

. <—- feri, e È ( 
de tieri colli moschetti tutti forniti d'ottone alla 


oi .seguian a sei a sei i detti Grana- 


na spalla, e berrettoni di bellissima pelle in testa, 
. ed una:pistola per uno. Dopo questi, venian 


< alcuni Ufficiali, poi quattro tamburi battenti. 


accompagnati da due. corni da Caccia, due 


Obuè, e un. Flagotto, e.tutti questi strumenti 
. terminato il suono de' primi due tamburi de’ 
‘granatieri rispondevan di concerto con dol- 


‘cissima melodia, che ben meritava d’ esser 


‘. udita al suon della marciata. Poi seguiva una 
-. Compagnia ‘d'altri soldati col cappel bordato > 


|. altra compa 
 niti, e così 


diere, indi altri due tamburì battenti, ed un 


nia di soldati similmente guer-. . 
i manò in mano sino .al fine. Le 


' . 
' 
"i 1 


|} dins,.indi, per ia solita strada ‘di Sopracca- 


1 stello andaron all’abitazion.villareccia de? Si. 00/0 Sent 
gerite, e molti Gentiluomini, e: Gentildonne 0 #3 
s eran appostati per vederli. era aneliée qui. 0 3-0 i 
. ii Conte Carlo di Pers Commissario (avendo in e. 
| sua vece mandato a S, Tommaso il sig.‘ Emilio 
Fabrici con:un capeletto (4).) il quale abboc- | 


catosi col primo capo ossia Colonnello, fece: : 


“che tutta la. milizia alzasse le armi, rino-. -.. 
‘ vasse il suon armonioso, e' si spiegassero. le: 


. bandiere, che ‘prima eran involte in una co- 


|’ spettatori. Le Bandiere spiegate eran a scac- 0 


perta di tela, e_così dassero divertimento agli 


— chi di giallo e turchino con una grand’Aquila. 


‘compagnie venian: alquanti soldati colla ba-. 


negra In mezzo, e nella cima avean un velo 
negro pendente-in scorruccio. Nel fine delle 


jonetta su’ moschetti, che ne accompagnavan 


‘uno'0 due altri ligati, é nel mezzo di queste 
‘guardie vera anche un certo uomo di: Co-. 


gnome Baselo della villa di S. Tommasò, il 


quale per aver colassù tentito mano: a certi. 
desertori, veniva menato via: ma chiesto in. 


razia dalla Contessa Francesca di Pers e dalla 
ontessa. Candida: Ronchi ai: Colonnello, fu, 


- benchè con qualche ‘di difficoltà, rilasciato e 


passate le altre compagnie si uniron a quelle. 


ritornossene a.-casa allegro. Diceasi che nelle 
due notti in cui questi soldati fermaronsi a 
Tommaso dieci o dodici se ne fossero 


fuggiti. Mentre eran colà, questi mercanti, 
‘ost e macellari. portavano a S. Tommaso 
molta provvision di carne,.pane, acqua-vita, 


d’argento in iesta, e poi cinque gran ban-. 


livree eran di panno bianco colle mostre. e. 


. fodra turchina, ma di sopravvia quasi tutte. . 
‘avean una spolverina di tela. I tamburi eran | 


L in tutti quindici o sedici, era la gente tutta 


iovane, ben: all'ordine, e ben provveduta. di 


denaro, di modo che non n'era stata veduta 


cla più bella. Avean seco ‘una smisurata quan-- . 
| tità di bagaglio, molti carri carichi del quale : 


‘assal. numeroso, 


e frutti ‘e ne :cavavano molti dinari. In questo... 


corpo di milizia v' eran molte reclute, e perciò. 


Dom. 25 Dicembre festa. del. S.mò Natale a 
passò- per. Zulins Sopraccastello ‘circa poco. 


‘dopo le ore quindici un battaglione di circa 600° 


Fanti, 1 quali li 23 detto avanti pranzo eran 
venuti a S. Tommaso, Eran .in tutto simili 
ai precedenti, così armati così vestiti e così . 
scelta g#ente. Marciavano preceduti. da due 

tamburi battenti, gli altri tamburi. non suo- 
navano. ‘Aveano cinque bandiere, erano. i. 
primi i Granatieri e poi. seguivano gli -altri 
soldati tutti :col cappel bordato d’argento. Di- 


versi Uficiali a cavallo passaron per dentro. 


Nel fine v’eran 3 0-4 ligati, e. poi. seguian 


‘alcuni calessi, e parecchie dorine a piedi le - . 


quali accompagnavan i loro mariti alla guerra. 
26 Dicembre. 275 Cavalli con circa 50 sol= . 
dati che andavan per reclutar altri Reggimenti, 


giunsero poco. dopo pranzo a S. Tommaso, 


e nella mattina seguente ch’ era martedì festa 


. di S. Giovanni Evang., passaron al levar del 





(1) Cappelletti si dicevano certe milizie a cavallo; ed il nome | 


| ne veniva dalla forma dell’elmo che portavano. 


bene scortatida. buon numero: di soldati eran’ “i 
‘partiti Ja‘ notte Antecedente ed' altri andavano; 
avanti è dietro la milizia. Avean molti cocchi, ©. /;‘- (4 
‘|. calessi, birozzi, e ‘cavalli per condur 1° Uffia 0. ao 
“|... zialità, le loro ‘mogli, ‘ed altra ‘gente di Jorn 0g 
“ famiglie. Così marciando giunsero qui in Zus 0 
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Si. Sole*per Zulins.. Eran preceduti da un tam- 
Mei (>: birino; e seguitati-da alcuni caléèssi parte per 
pe e comodo degli ufficiali e-parte pel: bagaglio con 
fa 027 de arrivd.4-S. Tommaso un Battaglione 
bic 1700. Fanti .circa l'ora: di: Vespro ‘e li‘ ven-. 
di. © finove detto giorno, di Giovedì passarono per. 
«© Zulins-ete. circa le. ore sedici, ma passati la 
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«Ancona di Sopraccastello in vece di seguit : | 


“o da: strada che guida. a Sottoagaro marciarono 
“.: avdeittura. e «sì portarono verso il Lago per - 
‘.; non aver buona. guida, onde avvertiti dello 
“’. :Sviamento: proseguirono per la strada della 
«Fontana: d’ Alin e girata la Braida delle RR. 

* Madri dimesse ritornaron per la. medema 


erchè eran venuti alla strada recia di Sot- 
perc! g 


. toagaro. Questo sviamento costò loro almeno 
‘mezz’ ora .di tempo, onde verso le ore 17 


marciarono per la.strada, che guida al Casino 


. del Co; Filippo Pittiani, Precedevano alcuni 


e colà riposarono quella notte. NE 
‘© 25 Agosto 1736. Una colonna d’un Reggi-. 


Uficiali, tamburi e soldati e. quelli che aveano 


i Pifferi, Corn da caccia, 1 Fiagotti ed. altri 
“ musicali strumenti. Ma tutt andavano .cheti, 
‘e alquanto lontani dal Battaglione. Poi ven-. 
nero -due tamburi battenti seguiti da Grana- 


tieri armati col Moschetto, una Pistola per 


..-umo e berretton di vaga pelle in testa: ai 
«fianchi però tutti questi avean pendente il 
lor cappello bordato. Indi venivan le altre 

. compagnie armate al solito col cappel bordato 

. «in testa, Le livree eran di panno bianco colle 

“. mostre turchine. Alcuni ufficiali eran a ca- 


vailo, altri. a piedi. Gli Alfieri e sergenti 


.-‘avevan le loro -corte asti. Avean 5 bandiere 
coperte in tela nera. In tutti erano circa 


dodici tamburi, ma. due soli suonavano. Nel 
fine fra le guardie v' erano 3 incatenati, dopo 
seguian alcuni calessi e carriaggi. Molti uffi- 


ciali passaron. per dentro, alcuni nell alba, 


anzi. 6 o .7 furon almeno un'ora avanti 
giorno a picchiar alla mia porta per aver 


‘ contezza della strada di Raussetto, e fu loro 
. insegnata mentre per abasso passava il bat- 
taglione. Il Commissario nostro ‘avea ordine 


di provvedere quaranta carri paesani per 
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| ‘loggio. Quelle ch’ entrarono dentro marciaronio | 
in questa. guisa. Prima precedeva il Capitano: <- 


colla sciabla nuda in mano, e poi la compa- 


.|., gnia: de. Granatieri col tamburo battente, eo 


‘questi montati st bellissimi destrieri andavan 
‘a due'a due; eran vestiti colla livrea di color - 


. turchino, co’ manicotti e‘ mostre e .sottana . 
di .color giallastro. aveanò i berettoni di pelle © 


in testa, ornati in «fronte con una marca d’ot- 
tone; portavan la sciabla nuda in. mano colla 

Riata alla spalla destra, aveano a 
armacollo dalla sinistra alla destra una gran 


- fascia .di. Dante, (4) e all'incontro la Petrona, .. n° 


avean 1. loro moschetti e due Pistole per uno... 
Dopo questi seguia un altra Compagnia pre-. 
ceduta dal capitano, e poco dopo dal -tam- 
buro battente; ed eran in tutto simili alla 
prima, se non che invece del berretton di pelle 
aveano in testa il cappello listato d’ argento. 
E dietro questa marciavan le altre 3 Com-. 
pagnie, ognuna delle quali avea la sua Ban- 
diera. Così passati per la. piazza andaron agli 
alloggiamenti. Il Generale alloggio in Casa 
Beltrame; tutti. gli altri ufficiali nelle case 
dei Nobili: ed i Soldati insieme co’ cavalli. 
furon ricoverati nelle Case, e ne cortivi de’ 
Cittadini mercanti, e d’ altre persone. Due. 
Ufficiali nel convento dei Padri Domeriicani; 
ed alcuni pochi Cavalli, perchè non si potè 
trovar sito capace, furon ricettati. sotto. Li 
Pubblici Portici; una bandiera fu alla casa dei . 
signori Caporiaci, la seconda alla casa De Sala, 
@ la terza del Pellarino. Quelle di fuori nel. 

borgo, una al convento sud.!., l'altra alla Casa 

de’ Bertoli, e la terza a quella de’ Sosteri. 


Quasi tutti gli Ufficiali furon lautamente trat- n 


tati dai loro albergatori. Così riposaron in 
questo di e nel seguente, che fu la Domenica. 
Lunedì poi a buon'ora circa le ore otto, fat- 


. tosi udir il tamburo, si disposero alla mar- 


condotta del bagaglio, ma' questo partiva da 


S. Tommaso di notte. circa sei ore avanti la 


lor partenza, e da noi mai non si vedeva, 


830 gen. 1736 giorno di lunedì circa le ore 


13. passarono per Zulins, e Sopraccastello da 
circa 70 soldati a Cavallo, ch’eran riclute pel 
Reggimento Lichtenstein. Kran preteduti da 
‘un tamburo, armati col moschetto, stocco, 


e petrona (*). Avean le livree di color turchino 


colle mostre rosse, e cappel ‘im testa; questi 


il giorno avanti eran venuti a S. Tommaso 


è 


mento di Cavalleria Tedesca ritornando dallo . 


stato Ecclesiastico nell’ Ungheria, venne circa 


le ore 13 a S. Daniello. Tre compagnie vennero 
dentro i. portoni, e le altre tre si fermarorio. 
nel. Borgo di S. Francesco ove ebbero ? al. 


SIE (1) Petrona 0 patrona: é un barbarismo che deriva dal te- 


desco Patrone, cartuecia, ed'usavasi per indicare la giberna. 


«a ed. 


cia, e prima furon caricati: de' lor: bagagli 
più di venti carri de’ vicini Contadini, oltre | 
che essi avean seco var) carrettòni pur ca- 
richi. Poscia parti il Generale in carrozza con 
buon numero di Soldati, ed alquanto ‘dopo i. 


Soldati senza troppo ordine, perchè piovvigi= © 


nava, vestiti col tabarro, oppur disteso questo 
sopra il cavallo, menando ia maggior parte 
i Cavalli a mano sino abasso della riva pel 
portone. della Pevera, s'incamminaron all’Ospi- 
taletto sopra Gemona, ove era. destinata una. 
altra tappa, e furon segmtati dalli nostri car- 
rettoni, e da alcuni soldati Veneti che quia 
spese del pubblico erano stati per. più giorni 


-spesati: 


Im questa sera innanzi la partenza succes- 
sero alcuni: furti fatti da Soldati e da ‘servi. 
degli ufficiali. In casa del signor R.9° Nicolò . 
Coluta ove stavano aquartierati citca 15 soldati, 


- saliti per: una fenestra del Granajo tolsero | 


. Speciale. 


(1} Pelle di Dante è pelle di Daino 0. Cervo coniciata iù modo 
‘Per fame un certo cavaliero A 
Sotto Bredi col Cardinale infante: i 
Si mangiò intero un colletton di Dante, 
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=. relrca 8 -staja di formento; ed un (sacco di: | 
“  semola:; alla hottega del Legranzi Caldevajo (ci 
‘;°. sforzata la. porta della. strada’ tolsero due. |. 
‘ ‘vecchie’ caldaje di.rame, e fofse più ne avreb--.. 

. ‘bero. tolte; .ma udito il rumore accorsero i | 

.- Vicini non andati a dormire (perchè era circa - 
‘l'ore 3). e gridando a'ladri coloro fuggirono, .. 

«._ Questa colonna di dragoni era di 600 soldati * 
| senza comprendere i servi, i vivandieri, e le 
“denne, i quali erano in. buon numero, e-al- 

. trettanti è più erano i cavalli perchè ne 


avevano parecchi di riserva e parte per condur 


bagaglio, e tutti non ostante furon provvéduti 


| di viveri, di fieno, di legna e di alloggio com- 
| petentemente. UE DD. 


- Poche ore dopo la partenza di questa venne . 


qui la seconda colonna, e ciò fu il Lunedì 27 
. detto circa l’ ore 14. Questi eran vestiti come 
gli altri suddetti perchè erano dellé stesso 
reggimento, e. marciavan collo stesso ordine 


‘—@ armì e cavalli de’ precedenti. Eran 8 com- 


| pagnie tutti col cappel bordato argentato in 


testa, e 6 erano le bandiere. Di queste com- 


‘-pagnie quattro alloggiaron dentro i portoni 
e due nel Borgo di £. Francesco. La prima 
bandiera era al convento de’ Domenicani, la 
seconda Lalla casa de’ Bertoli, la terza a 


. quella de’ Caporiaci, la quarta alla casa del 


sig. Carlo Locatelli, la quinta del Sala, e la 
_sesta.del Pellarini; furon ricoverati tutti nelle 
case e alcuni pochi sotto a portici come i 
- suddetti, e gli Ufficiali similmente trattati a 
-.lauta mensa quasi tutti da lor albergatori ove 
‘erano le bandiere, come anche per avanti, 


sempre stavan giorno e notte le guardie nella 


‘-. strada ‘a custodirle. Dopo essersi. fermati qui 


.. Sino mercordì dicianove corrente, in tal dì. 


incominciarono .alle ore 10.a partire. Mar- 
Giava prima il Capitano e poi i soldati a due 


a due con le sciable nude in mano e cia- 


scuna compagnia aveva il suo tamburo bat- 
.tente e la bandiera: così successivamente tutti 
“montati a cavallo con quell’ ordine con cui 
‘eran venuti marciarono tutte le 6 compagnie. 


E nel fine molti carrettoni di bagaglio, e. 
‘perchè questi non bastiarono,. dalla Comunità, 
furon mandati molti carri de’ Paesani a con- 


dur i.lor fardelli e ‘altresì i militari; avevano 
seco lorò alquanti muli per condur il ba- 
gaglio di certi Ufficiali. Mentre qui .si trat- 


| tenevano poco dopo il suon dell’ Ave Maria 


- della ‘sera un tamburino girava per li borghi 
. ov erano: acquartierati i Soldati suonando il 


Tamburo e lo stesso facea-la mattina circa. 
un’ ora avanti giorno. La nostra Comunità 


| somministrò a detti Soldati tutto il fieno, le 
- legna, e la paglia, e palude, senza pagamento, 


‘avendo ‘lasciato sol alcuni viglietti di esser. 


. debitori, e la spesa fu di almeno 200 ducati. 
’ Dopo partiti si trovò nelle case private man- 


|. car diverse coserelle, come utensili e robe. 
. cMmangiative." i 


30 detto giorno di Giovedì circa l’ ore 14 
una colonna di corazze Alemanne venendo 
da Spilimbergo passò per la strada regia di 





Pozzo, Sopraccastello e Zulins. Prima passa= |. 1. 
‘rono alcuni ufficiali colla: scorta. di+buon ni: i 


‘è. mblti carri nostrali di bagaglio, colle: sue 
- guardie, poi alquanto discosto: marclava-una . .. 
‘compagnia di Carabinieri senza bandiere.pre=. 0.0" 
— ceduta dal Capitano; ‘e poi susseguentemente. 
‘3 altre Compagnie di corazze ciascuna colla». 
sua bandiera, -e tutti con suo trombetta, ma 
questi.non suonavano. Gli ufficiali eran.vestiti. 
ne’ prop) abiti senza corazza, e i soldati tutti 
. sedenti sopra bellissimi destrieri avevano il. 
cappel bordato d’argento in testa, il petto è 


+ 


la schiena armati di: corazza di ferro-im- 


brunito la qual copriva tutto 11 busto; dalla 


spalla sinistra e arma- collo sin al fianco 


della destra. lor pendea una larga fascia di 
Dante, aveano al fianco sinistro la sciabola, e 

cal destro lor pendea il moschetto, e avevano. 
‘di.più le lor pistole, L'abito era bianchiccio 


colle mostre piccole turchine, ma alquanto 
frusto. E in tal guisa eran armate tutte. le 
compagnie le quali ove la strada era larga 


marciaron a'due a due; e nelle strettezze a_ 
“uno a uno. Circa mezz'ora dopo seguivano 
altre compagnie, tutte simili, e queste an-. 
cora avevano le lor 3 bandiere e trombe. Sic- 
chè erano 6. bandiere. Le compagnie eran: 

hi soldati. 
- marciavano 0. innanzi o indietro per iscorta 
degli ufficiali e bagaglio. Aveano molti cavalli 


disuguali di numero perche parece 


di riserva e parte per condur il bagaglio, in 
tutto erano circa 600, e molti carri paesani 


‘.seguian conducendo fardelli. Così. andarono 


a S. Tommaso ove s’'acquartierarono, e. al- 


loggiarono fino al primo di settembre giorno 


di sabbato in cui a buon'ora partirono. - 
In questo stesso di primo settembre, circa 


-l’ore 13, 6 altre compagnie di Corazze in tutto > ‘0 


simili alle prime che erano la seconda Co- 
lonna dello stesso reggimento passarono per 
la stessa strada regia di S. Daniello collo 
stesso ordine de’ primi. Avanti passò il ge- 


nerale a-cavallo colle sue guardie, e alquanto 


dopo le dette Compagnie con sei. bandiere, e 


trombe; ma non suonavano. Questo Reggi- 0 if 


mento di Corazze non avea tamburo. È avanti 
dopo molti calessi e carrettoni parte per co- 
modo degli ufficiali parte pel bagaglio. Erano 
circa 610, 


- Arrivati a S. Tommaso ebbero cola i lor 
quartieri e furon tutti nelle case alloggiati. In" 
detto giorno verso le ore 22 venne il General 


colle sue guardie. a cavallo .a far una visita 


a’ signori di Pers; indi col corteggio di alcune © 
- gentildonne, e gentiluomini andò a vedere. 


questa terra di S. Daniello e circa un’ ora di 


notte ritornò a S. Tommaso. Nel seguente 
giorno -che fu la. Domenica trattò egli a lauto 


pranzo nella detta villa di 'S, Tommaso i so- 


pradetti signori di Pers e'quelle gentilissime 


donne che la sera precedente l’ aveano accom- 
pagnato. Finalmente addì 9 settembre giorno 
di Lunedì si parti questa Colonna di Corazze 
di buon mattino, marciando verso Gemona, 
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Di Generale mend Via ‘edo; ‘colo ‘consenso. so però sa © Stereo edi i affratito; del lavorò: ni Tiglio, FATA 
«dal padre; un figlivolo: ‘di ‘Domenico Zuligti 1: :.:‘ Che-la dimane deo: trovar gagliardo, LA 
-outgaro che 'chiamasi Afitonio-di. circa anni |; Cerca | Piposo, in povero. giaciglio. 
pih e 40/ragazzo di’ E ‘an .$ irito, ‘e perciò. sentràto. li RIST E DINERIERE Nd a voi, «leva, lo. sguardo. — O 
fi | ‘in’-grazia ‘del Generale. Dopo la. partenza sì |; 00 SI Li I 
2 ci: | scopersero anche alcuni piccioli furti,e qualche (©... Fra gli ‘apleridoî di sale riluestiti I 
pic: i danno fatto: di: galline, uve; ‘panocchie, necor= (|. A' teatri, a'caffò, stupidi é 8ciocclii 
i ‘ ‘tivi, ‘orti, bearzi di que’ ché:loraveano dato i. — Sponsierati gavazzano Ì gaudenti; © 
E “ raloeg iamento. Le bandiere di queste Corazze |.) Nè a voi levano gli. occhi. - 
REA «eran di color rosso, assai piccole, ma tutte: |. | 
Rei. cornate con. frangia. e merli. ‘argento. e doro, doo Forse! jo solo vi interrogo =’ gol ol 
Re Questa. guerra costò ‘all Inà peratore. cin. | © — Estatico vi-ammiro, e alla-sublime 
ao — quantadue milioni; la morte quattromila | 0° Armonia delle sfere, il canto mio 
IRR to nomini, trecento ufficiali 0 dodici Generali. Ad Consaero e Je mie rime. 
La DODO SO AL ‘© Voi colassù felici siete © tali” 
RAIN ( Laus Deo semper. Amen, } . -. Che la «nostra miseria non vi tange»:; 
BID n i SI x Del duolo a voi non giungono gli strali 
E . Onde fra noi si piange. 
a i I : Del mi0 del tuo le ‘assideranti. voci, 
fe SE E E - — L'’invide gare, i bassi tradimenti,; 0 0 
Ri ALLE STELLE I Le ree calunnie, le vendette atroci, 
a I i Le vili dre Tmpotenti, | 
5 a O | - SI o o. Nè gl’ infiniti lacrimati guai 
o i . «. Squarciato è alfine il tenebroso velo . | Che afffigon questa miseranda gora, . 
Co n . Che della Stelle mi rapia l’ incanto; a La vostra quieté non conturban mai: 
di n E l’ aere puro ed. il serono cielo -- sa ° Woi siete in festa ognora, © 
Do ne Dimandano il mio: canto. i e 
o: E | o ST Con legge eterna, immensurati giri, . 
do. a Ed io l’arpa riprendo, che sdegnoso | Vario cammino a tutte è designato ; 
A » Avea gittato nella polve un giorno; | Nè v'ha tra voi chi ad altri corsi aspiri.. 
ici... E a_ritoccar le corde, peritoso | | ..-. ©. E si ribelli al fato. | 
a I Mestamente ritorno. si o | 
pa n | se | Stolto chi disse che al destino umano 
de : Salvete, o erranti pellegrine, o belle. . ‘Voi presiedete vigili custodi! | 
 Abitatrici degli azzurri spazj! a No, non è vero che un commercio arcano lO 
Lasciate che di voi, fulgide stelle, | . Agli uomini vi annodi. 


L’ avido sguardo io sazi. | 
a ._. Se vero fosse, questa tera mia 
Alta è la notte — la natura tace, . © ' ‘. ‘‘. H vostro ritrarrebbe eterno risu}, 





° Quetano i venti e piacida la sponda . E felice, l'imago m'offriria 
Quasi suggel d'amor, segno di pace © O ue Del vostro paradiso; 
Bacia 8 carezza l'onda. O Ò 
. ° Se fosse vero non. vedrei le spade 
Sol voi, regine d' infiniti imperi, co LT | Incrociarsi dei truci coronati, 
Sol voi reghate dai fulgenti scanni, | . . Nè mutarsi le floride contrade 
.. E l'estro mio pei lucidi sentieri “0.0 o . In campi sanguinati; . 
Spiegando ardito ì vanni, ve SI | 
pi | l o. Ne i superbi vedrei dal loro soglio. 
pis.» Di questo basso mondo l'atmosfera . n ‘ Sulle plebi gittar lo scherno ‘e l'onte;.. 

Di miasmi impuri gravida e pesante l n | Nè delle plebi l° insultato orgoglio . e 

Liève sorvola, e nella vostra sféra 0 n Sbrigliarsi ad ire impronte; TI 
| “Spaziar gode un istante, ve c|-—_—- “i n 
” ; I Nè gl’ indomiti. sdegni, ed ì. cocenti 
_ |. Forse niuno v° ha che la pupilla 0 0 -- Odj, i rancori mal celati e l’ire 
In quest’ ora silentè a voi rivolga . | do, ‘ Di chi ha le penne brevi ed impotenti 
E lo splendore che da. voi sfavilla O È, Al ambiziose. mire. 
| Meditabondo accolga. SI E n 
O Stolto chi. disse, che al destino * umano 
LIE DD) Dopo le belliche vibendo: de” primordi del secolo XVI il |. «© Presiedon gli astri vigili custodi ! 
tuino le poche fazioni Combattute verso 1° ifonze. nella Guerra. |. Nò,. non è vero che un commercio arcano. 
di Gradisca: non è qu nindi da meravigliarsi se dopo due secoli i Agli uomini li annodi! - — 
di pace è di Assoluta tranquillità il'eronisia Vidman descrive | 
‘con tanta A e abili episcai che sempre. questa ao- Ottobre, 1888. O e _ — 
; si 
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‘Sì avvicina il terinine: di. novembre,. dove © - °° 
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(ieP. 8, = Per altro, .sè.il.sig. détt, Carnielli potesse "| 0 aftràg 


‘esser preso, le mie premure cedono per questo... *. È: 


O al co. Fabio Asquini. © 0 
Si MII 
..° Colla fatalità che cotesta. nobile città di. 
Udine perde per un modo o per l'altro ll: | 
suo protomedico, li ‘cittadini saranno mole- 


Ero 







Gradirà col solito della sua: bontà V. Si 
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| Stati dalle brighe de’ concorrenti é molto più 


‘hi si trova di maggior credito, qual è per 
© tutti i titoli VS, Ila, o 


mi 


che ora le porto. Non so come si è creduto 
ch’ Ella abbia del compatimento per me, Il 
sig. dottor Gio. Romano mi pressa e mi fa 
0 pressare (4) purché le scriva a suo favore. 
.- Esso veramente è un soggetto di merito : fu 
|. molti anni professore di questa città, e lasciò 
questo ‘impiego per la condotta della città di 
Adria, dove. da varj anni esercita con molto 
. successo. Ha talenti non ordinari; ha una 
‘bella serie di osservazioni medio - meteorolo- 
giche che dara alla luce; uomo attivissimo, 


‘e.di buona morale, nell’ età fresca di 40 anni 
‘circa. Se non si presenta persona più meri- 
. S 


.. tevole, lo prego . D.ma d’ averlo dal suo 
canto in considerazione al caso dell’ elezione, 
‘ se si farà proporre, avendo già anche altre 
‘ raccomandazioni, ma spera tutto nel di Lei 
autorevole patrocinio &. E 


“ L'ab. Giuseppe Toallo (1719-'92), nato in Pianezze (Bassano Ve- 
neto); fu professore di geografia fisica ed astronomia nell’ uni- 


| versità di Padova: questa, città s'ebbe anzi da lui il primo pa- 


tafulmine innalzato negli Stati veneziani, Lasniò numerose opere 
‘ italiane e latine, edite e inedite; fondatore dell'osservatorio di 
‘ Padova el pubblicò il Saggio meteorolugico della vera infiuenza 
degli astri sulle. stagioni e siutazioni del tempo, la Meteo- 


“© rologia applicata all'agricoltura, ecc, — Ricordiamo qui che 


: 24 tempo in cui.furono scritte queste lettere fioriva in Udine la 
i Società d'agricoltura pratica, sezione dell'Accademia udinese, 


‘’.. Sorta nel 1762 per opera di Ant. Zanon e del co, Fabio Asquini. 


{Fipaldo, Biografia degl: Mat. #ilustri ecc., VIN, 5337 è sapo). 
‘dl conte Fable: Asquini, di Udine, promosse nella sua città 
natale la costituzione della Società di agricoltura pratica, se- 
zione dell'Accademia di Udine, cha, dopo i Georgofili di Firenze, 
«Apparve la prima in Italia. Caldeggiò egli in Friuli ed attivò 
nelle proprie possessioni intorno a Fagagna la coltivazione, quasi 
.diuenticata, dél Piecolit; « egli solo col prodotto delle. sue viti 
. tin pochi anni poté mandare all'estero 119,000 buttiglie di questo 
. ‘ino prezioso, che per tutto fu servito alle mense dei srandi. » 

Molte lettere det Doglioni al conte udinese parlano di questa 
preziosa coltivazione, che monsignore avrebbe voluto e tentò re- 


‘ .» salare al Bellunesé; ma a' suoi nobili conati non corrisposero 


‘ gli effetti, La coltura del bachi da seta, allora in Friuli negletta, 
ricevette H1 maggiore incremento dal co, Asquini, che in Friuli 
inaugurò pure là coltivazione delle patate, astesasi poi a tutta 

. V'Italla. È inoltre notissimo che devesi a lui la scoperia e l'ap- 


se plicazione A molteplici ‘usi della torba: scoperta e applicazione 


che si appresero e diffusero in breve per tutta la penisola ita- 
MANA, 


i. Questi 'e molti altri meriti verso la scienza e la patria sii 


° ’ ottennero « dall’eccellentissimo Senato Veneto » un decreto d'o- 


. nore {é maggio 1760) accompagnato da medaglia d'oro del va. 
“lore di 100 zecchini..Conferirono al co. Asquini gradi e diplomi 
onorifici moltissime accademie, e i più eminenti personaggi del 
. “Séco0lo passato ebbero con lui costante carteggio, da Filippo 

“Re all’ab. Fortis, dall'Amoretti a Pio VII {CÎr. Guida del Friuli, 
I INustrasione di Udine, pag. 227; Amati, Dizion, Corogr. 


o, dell'Italia, nlia vote: Fagagna ; Tipaldo, Biogr. degli Ttat. titu- 
Archivio della Bartot, in Udine). 


«ti, I. pag, 156-160; Lettere nell 
(U Pressare nel senso di stringere nella pressa, di urtare 

| &di incalzare, far premura. è voce regisirala con esampi clas» 
Bici dal Tommaseo, il quale al terzo e ultimo 

, accennati soggiunge: aureo latinismo,. c. 
°° 2) Nel Mag.co Mag.r Consiglio « Die Lunae, 8. mensis Januarij 
| 1781 ».sÌ passò « alla elezione del P.mo Medico Fisico di questo, 


città in ]luoco » del Brancaleoni « ultimamente mancato ai vivisi 


dei quattro concorrenti, tra' quali. il dott. Giovanni Romano, 


«rimase prescielto in Primo Medico 1’ Ecc.te D.nò Giorgio Criì- . 
.. Sbianopulo, coll'annuo stipendio di Ducati 600», ece, I dott. Car- 


nielli, nominato qui appresso nel P. .$, non sì presentò fra’ cor- 


Questo è il principal motivo del disturbo 


significato de' qui 


:. Im il solito Giornaletto, in cui troverà un 
- saggio delle dotte osservazioni fatte da’ nobili. 


suoi figli, che inchino e ringrazio. Spero che 
verrà il momento in cui potrò vedere l’effetto. 


dei .sommi loro travagli tanto giustamente . = 


decantati. . | SERE 
Prego V. S. Iil.ma far avanzare, per otca- 
sione privata ma sicura, l’ unito involtino al 


"ri turi i st. " tO ‘n . N È RISE : SARE 
sig. Barzellini di Gorizia, sicché non abbia: 0 eg 


spesa, chiedendole scusa di questo incomodo. 
Per un altro.anno spererei d'avere qualche. 


cosa di più curioso‘da inserire nel Giornale. . 


—’ Sento eletto il protomedico, quello che. per 
le raccomandazioni era preveduto comune-0 


mente: sia con vantaggio della salute del 


paese, e l'età almeno ne porge lusinga: 


Vedrà se ho ragionato bene sulla ‘cagione Deve 
‘ della fragilità delle uve ed altri frutti. Spe-. 


riamo autunni più. favorevoli, e mi pare. 


indicato per tale il prossimo. 


- Sono con verace stima e divozione ecc. 
Padova, 11 Genn, 1781.. 


P., S. — Il Sig. Zannoni la prega. accogliere una o 
copia del I foglio del Padovano; ed'avanzare le altre . . 


al sig. Barzellini a Gorizia, coll’altro mio pacchettino. © | 


Allo stesso. : 


| Mi trattengo ‘un momento con Lei ven.mo. 
sig. Conte Padrone. Riceverà quando che sta :. 
li due Premj di Montpellier sopra la maturità 
de’ vini per ll travaso; e nella seconda: Me- 


. moria, ch’ebbe l’accessit, vedrà varie sperienze. . 
Jo veramente credo ch' Ella potra insegnare 


ai Francesi sulla fabbrica de' vini; pure potrà 
divertirsi, almeno compiacersi di. non aver 
bisogno di documenti stranieri: e infatti si 
tratta dei vini comuni solamente ‘non del 
liquori de’ quali Ella si occupa. 00. 

Jeri poi ho spedito a Venezia, raccomandato: 
parimenti ai sigg. Zanon, il libro del sig. co. 


. Carlo Bettoni, che l’autore istesso, per.un .. 
mio semplice cenno, si fa, piaceré di mandarle. © 


per la stima che le professa. Questo signor 


conte Bettoni, da Salò o da Bogliago, terra. È 


vicina. sul lago, è fratello del General Bettoni 
al servizio dell’imperatore (*). La sua famiglia 


rev” 





1) Qui ed altrove nelle seguenti leitere si accenna alla rac-. 


| corta di osservazioni -dal Toaldo ricercate ed inserite nel 


| Giornate astro - meteorologico che continud ad uscire dall'anno. 

1775 al ‘98 in Padova [1773-97 voll. 25 1h Rd: cl . 
{2) Il co. Carlo Bettoni di Bopliacco. { 1735-'$6), fratello del . 

co. Giov, qui ricordato {1717-'75}, é il co. Fabio ‘Agcpini di 


‘Brescia, con un grano più di bizzarria e fors'anco d'ingegno :. 


il prof. Toaldo ne ta qui appresso una viva; non meno che 
fedele. ciopea, ( Cfr. Tipaldo, Biografia ecc., V, pag. SR5 259 e 
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correnti, Archfv. Cio Utint, Annalium, tomo 123; foll. 123-133. 
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«ha fatto: gran ‘fortuna: col. cdmmereio; parti» 
e ir colarmniente “degli agrumi «In: Germania, che 
(00 tuftavia mantione.. nutore “| 

i. i di questo libi'o .(*), è ‘un‘genio svegliato, un :. | 

- ‘| poco -fantastico, come vedra dal libro, ma di. 

'. una felice e svégliata fantasia. Avendo gran. 

- - - modi, ha anche del cuore, promove imprese, 

. assiste’ artisti. e studiosi, contribuisce alle . 


‘sig. conte Carlo, autore 


opere loro: per esempio ha pregato la nostra 
Accademia a proporre il problema per eccitar- 
«la passione. dell'umanità e della beneficenza 
ne Grandi, con cento zecchini di premio ; ha 
. fatto stampare il libro dell’ ab. Alberti sulla 
malattia de cuori (0 nervi?.), ed ha sup- 
plito alle spese di tutte le osservazioni, Molti 


‘. benefic] ha fatti ed era per'fare all’Accademia 
. di Brescia se Il pazzi Bresciani non l'avessero 


disgustato rifiutandogli d’ entrare nel loro 
.. Corpo. Così sembra rivolto a' Veronesi ai quali 


© indirizza questo libro. :Vedrà in esso delle cose 


utili. per li torrenti cel Friuli, che trovai 
anch'io molto mal diretti e abbandonati, non 
mancando però i vestigi dell’ utilità dei pen- 
. nelli vivi proposti dal co. Bettoni (?): ove sono 
| piantati due alberi, ivi tosto sorge un argi- 
netto; ed ho veduti virgulti sorgere in mezzo 
alle ghiaje, e mantenervisi contro Vurto delle 
‘seque. Qual mostruosità quell’enorme esten-. 
sione presso che orizzontale delle Celine! Non 
‘trovo se non.una scusa, ed è la. sterilità del 


terreno che. si ritraesse. Ma sempre sarà 


‘buono per bosco di salici e di pioppi; poiché 

tratto tratto se né vede delle file prosperare 
“ assai; il bosco non è piccola entrata, qualunque 
sia la specie di pianta: potrebbero coltivarsi 
“1 gelsi, ecc. — Or in questo libro son certo 
che si divertirà per la varietà di tanti oggetti 
ne:quali. la fantasia del sig. coi Bettoni va 
vagando singolarmente nelle Note: me ne 
‘ dirà poi il suo parere, e 

La miniera del carbon fossile che l’ Ecc,mo 
sig. cav. Mani aveva intrapreso di metter in 


.. uso, per. quanto penso, non riesce e va a 


tramontare. Le. spese sono troppo grandi 
pello scavo, spurgo o sia cottura del carbone 
affine di liberario dal zolfo, e poi pelli tra- 
sporti: né il carbone stesso riesce neppure 


per uso di fornaci. Ella ‘ha motivo di come. 


piacersi dell’ escavo della sua torba. 


Non abbiamo nuove, se non fosse la fame 
la quale ogni giorno cresce, ed è universale 
in quésto territorio istesso e molto più nel 
Vicentino, nel Veronese, direi anche nel Bre- 


sciano e Bergamasco; se non che essendo -- 


uelli paesi ricchi e gli abitanti più attivi 
anno preso delle valide misure per garantirsi. 
Quello ch'io temo è la generazione di ma- 
lattie pericolose, e già quest'ospedale abbonda. 
di febbri maligne. o 


pagg. 8-312 6 tavole 21, 


(2) Nel citato volume su! governo dei fiumi. il'co. Bettoni 
scrive: «S'aggiunga che per maggior chiarezza fra quelle 
piante, o diciamole pennelli vegetabili, si dovrebbe piantare 
una fila di hastoni verdi di salice...» { Ripori di piante frut- 
tifere, nota al cap. L pag, 18). 


(1) Pensieri sul governo dei'fiuini, Brescia, 1788, in 40 di 


‘testo ecc. 





|: IL sig: Albertini ‘mi' cominette ‘di riveritla: 

e B O i ) n ‘, det di e TI ae. Pe | i 
“| io. La prego de’ miei complimefiti verso li... 
‘suol. cavalieri. e con. venerazione: mi: ‘pro- |<: ’ 


e -Padòva ‘20. Fab, 1783. ° 0 i 
©... Lo stesso 
. all’Arciprete Bruni. > n 
| a ODERZO. . 


- È qualche tempo chie tengo la‘indlusa ri- 
cevuta di Milano, In confidenza mi fu detto 


essersi trovata la sua Memoria assai ragionata, 
il che conferma le mie lusinghe: tuttavia. 
conviene attendere l' esito. Non le faccia 
specie la data, perché il segretario era fuori 


di città: per questo non vi sarà. nessun pre- > 


giudizio. Ci porrà il Motto. 


Nel Giornale di. Vic.® che uscirà in .-Agosto 
colla descrizione del......, (#) ho posto un Di-. 
scorsetto sulla Nebbia di. eui lo stampatore. 
ha tirato e pubblicato copie volanti, @-ceredo.. 
che Storti a Ven.® ne venda. La ripeto dai- 


terremoti e la credo fecondatrice. Mi riverisca 
li sigg. Nipoti, e con vera stima mi raf- 
fermo ecc. 


Padova, 18 Luglio 1738, 


DPI 


AVVERTENZA. — Le lettere che apparverò nél- 


l’ultimo numero {10}, sotto questa rubrica, furono 
tolte. da una recente privatissima edizione avvenuta 


in Udine per le Nozze Alpago-Novello Valduga (Fon- 


7350 - Belluno). 


( Dialetto di Gemona). n 
AE ‘. 
fContinuazione, vedi N um, 10 de | 


RIZETÀRI POPOLÀR 


Muardude di chan rabiòs — Morsieature è idrofobia: 1 


Meti su lis feridis fasui crùz pestàz. 
Replezien, robe sul stomi = Gastrico. 
Si bèév un deeot di rosiz di zinzale. 

Si bèv ueli comun. | 

O aghe di vite di rude o di genziane. ‘ 

O decot di mercurele (catapuzia minore). 


Pedvi = Pidocechi. | | 


Si onz il chàv eun t' un decot di jerbe pedoglite. 


Sciatiche — Selatica. . | 


Si met su la polpete o sul talon la cevole pestade 


dal cidivoch (colchico autunnale). 


Viers > Emintiasi. © o 
Bi da di bevi decot di Santonico. | 


- © si piche intòr dal cuel une corone di riestiz di 


ai: (spicchi d'aglio) infilzadiz su un fil néri. 


Opur.si cholin un pòs di viers di chere, si bru- 


stulin sul palet fin ch'a deventin charbon è cun chel 


‘polvar si fasin pirulis che si dan al malat. INTE 
O si fasin deventà ross tal fùc tre claus di fler 
(sì po metitint anche plui, ma simpri in numar dispar). 


dopo si iu met su un plat e si struchi sore ueli comua 


e cun chel si onzin.i timplis, i pols. e la boche dal 


cuel del malàt. 


DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 


dii e P_i 
Udine, 1888 — Tip. della Patria del Friuti, Via Goyghi N. it 
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, STenze vi al ol | 
‘ Narichie. par nomi.me” mari Ratural” 


i “ To i «E par fradis:dugli“chei che ‘nel dolz sì 
MAE + Ablamo.i iniziato via pubbricazione! di gigite Pagine nai det; n Antjngin,ca, il: ‘Signor prèin ogni di. 


Priutane: riproducendo, nel. ‘pino! ruitierò, din. Aiffet= 3.1 
"too e-mesto ssluto del: venerato’ serittore. GF. Del. 
Tore: di Romans. ‘alla illustre: defunta Caterina Pers. 
 coto, Ed: or ="alla fine: del primo ‘anno + bi tro - 

. Viano. im obbligo di:annùneiare .il'niovo Lunario per. 
“la. gioventù. agritola. che..il. ‘benemerito: autore ha 
testà pubblicato — trentanovesi mo della setie! o 
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